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Una propost a a f nai a civil e e modern a 
Berlinguer  illustr a 
i contenuti dell'alternativa 
di fronte alla crisi 
dell'economia e dello Stato 
e alle minacce alla pace 

a lotta per  il disarmo e per  un nuovo ordine internazionale - a questione dei missili in 
Europa - a alla a cristiana come necessità nazionale -  rapport i 
con il Partit o socialista - l rinnovamento del partit o nella democrazia e nell'unit à 

Si sono aperti ieri mattina al Palasport i lavo-
r i del XV  Congresso del : sono presenti 
oltr e 1200 delegati, 101 delegazioni estere, i 
rappresentanti di tutt i i partiti  democratici, 
numerose personalità della cultura, della 
scienza e dell'arte. o il discorso inaugura-
le di Arrig o Boldrini . e i saluti del segretario 
della federazione comunista milanese -
to Vital i e del sindaco della città Carlo Togno-
li , il segretario del PC  Enrico Berlinguer  ha 
SÌ otto la relazione introduttiva . Nel pomerig-
gio non c'è stata seduta plenaria, ma si sono 
riunit e le tre commissioni congressuali. Sta-
mane, dopo t'avvio della discussione, sono 
previsti gli interventi dei rappresentanti del-
le forze politiche democratiche invitat e al 
congresso.  dibattit o (di giorno) e i lavori 
delle commissioni (in notturna) prosegui-

ranno sino a domenica mattina quando Ber-
linguer  trarr à le conclusioni. Poi i delegati 
saranno chiamati ad esprimere il loro \oto 
sul documento politico (e i relativi emenda-
menti), sui nuovi organismi dirigenti , e sulle 
proposte di modifica dello statuto. 
A A 3, la cronaca della giornata con
servizi di o Passi e Vanja Ferretti ; un 
corsivo di em.ma e le vignette di Bobo. 
A A 4, in tribuna , tr a i rappresentanti 
dei partiti , dei sindacati, degli intellettuali , 
delle delegazioni estere, con i servizi di Anto-
nio Caprarica, Bruno Ugolini, Andrea Aloi e 
Vera Vegetti. 

A A 5 A A 9, il testo integrale 
del rapporto di Berlinguer. 
A A 10, la composizione delle tr e com-
missioni e i messaggi del PCF e del POSU. 

Pertini : il PCI saprà 
dare il suo contribut o 

n risposta all'auguri o inviatogli dal congresso il presidente scrive: 
«  comunisti sapranno guardare con coraggio alla nuova realtà* 

O — l "presidente 
della a Sandro 
Pertini ha inviato questo 
messaggio di saluto al con-
gresso rispondendo ad un 
messaggio che. n apertura 
dei lavori, la presidenza del 
congresso gli aveva inviato. 

a scritto Pertini: -
zio la presidenza del XV
Congresso nazionale del 
Partit o comunista italiano 
per  11 cortese saluto rivolto -
mi e per  l'augurio , che mi dà 
conforto e sostegno nell'ar -
duo compito che mi è stato 
affidato. a massima assise 
del Partit o comunista si 
svolge in un periodo molto 
difficil e e travagliato della 
vita della nazione e della co-
munità intemazionale. Ver-
sano in crisi di profonda tra-
sformazione gli assetti eco-
nomici, le struttur e sociali, 
gli ordinamenti politici . o 
stesso progresso tecnologico, 
mentre apre più larghi oriz-
zonti, crea nuovi e più acuti 
problemi sociali. e tensioni 
intemazionali si accrescono 
con risorgenti periodi di con-
flitt i e di guerra. a ri -
sente in modo particolare di 
questa crisi e soffre di mail 
propr i nell'ordin e pubblico, 
nell'economia, nella vita del-
le . Sono certo che 
1 comunisti italiani attingen-
do alla forza della loro espe-
rienza storica e alle radici 
profonde che hanno nelle 
classi lavoratric i e nel popolo 

i alla fede nella 
democrazia e nella libertà, 
che 11 sorresse ne'la lotta 
contro 11 fascismo — nella 
quale fui al loro fianco — sa-
pranno con coraggio e con 
realismo guardare alla nuo-
va realtà nazionale e -
nazionale. Sono certo che es-
si daranno 11 necessario con-
tribut o perché la nostra -
pubblica, rafforzata nella co-
scienza popolare e nelle sue 
istituzioni , possa costruire 
una società più libera, più 
giusta e più prospera, e per-
ché a con sempre mag-
giore prestigio possa effica-
cemente operare fra t grandi 
paesi democratici. Con que-
sto sentimento o a tutt i 1 
partecipanti 11 mio augurio 
cordiale di buon lavoro*. 

Questo il testo del messag-
gio o a Pettini dalla 
presidenza del congresso: -

lustre e caro presidente, nel-
l'apnr e i lavori del loro XV
Congresso nazionale 1 comu-
nisti italiani le rivolgono un 
fervido, deferente saluto. 
Nella sua persona la massi-
ma magistratura dello Stato 
ha ricevuto nuovo e più alto 
prestigio e la a ha 
trovato espressa in modo 
limpid o una piena coerenza 
con le propri e origini popola-
ri , democratiche e antifasci-
ste. n tempi quanto mai tor-
mentati e rischiosi, quali 
quelli che vivono le istituzio-

ni e il paese, gli italiani vedo-
no in lei il sempre indomito 
combattente per  la giustizia 
e la libertà, costantemente 
sollecito delle sofferenze del 
popolo, custode degli irri -
nunciabili valori morali e ci-
vil i della a e garan-
te del pieno adempimento 
della Costituzione repubbli-
cana e dell'unit à della nazio-
ne. Accolga dal nostro con-
gresso, presidente Pertini . il 
nostro più caloroso e affet-
tuoso augurio di un lungo e 
profìcuo lavoro». 

Una Juventus da » 
ha espugnato Birmingham 

a Juventus giocando una partita  a livell i da *  sotto 
la regia di Platini e Bettega, ha battuto a Birmingham l'A -
ston Vill a con due gol di i e Boniek e ha fatto un decisivo 
passo in avanti verso le semifinali della Coppa del Campioni. 
Con 1 portoghesi del Benfica ha perso n casa, invece, la a 
(Coppa Euefa) che propri o domenica dovrà misurarsi con i 
campioni . r  nella Coppa delle Coppe ha -
trat o nel l d un avversarlo superiore alle previsioni, 
pareggiando 1-1 

NELLA FOTO. Paolo KOM I mult a par R tacend o gol di Boniek . 

O — Anche nel rap-
porto che il compagno Ber-. 
linguer  ha o i mattina 
nella seduta di apertura del 
nostro XV  Congresso, si ri-
fletta la principal e novità di 
metodo che ha caratterizza-
to questo dibattit o congres-
suale rispetto, poniamo, a 
quello che preparò 11 XV. Al-
lora, quattr o anni fa, in una 
fase di attenta riflessione 
sulla sistemazione, anche 
teorica, di alcuni dei caratte-
r i costitutivi del , fu pre-
sentato al dibattit o un -
gnativo «corpus* di Tesi che 

a sia il retroterr a del-
la cultur a politica del parti -
to, sia il campo politico im-
mediato che si apriva dopo la 
rottur a della solidarietà na-
zionale n a e n una fase 

e quanto mal 
. Fu quella l'occasio-

ne in cui si definirono  ter-
mini della via italiana, del 
rapport o fra democrazia e 
socialismo e, in campo inter-
nazionale, del rapport i con i 
partiti  comunisti, socialisti e 
socialdemocratici e della au-
tonomia piena del .
rapport o congressuale di 
Berlinguer  fu allora lo spec-
chio di quella impostazione. 

a scelta questa volta è 
stata diversa. e premesse 
poste così saldamente e con 
così ampia partecipazione 
degli iscritt i hanno dato i lo-
ro frutti . 

o canto la situazione 
interna e intemazionale, si è 
da allora fortemente aggra-
vata e la crisi sia economica 
che politica, nel mondo e in 

, ha assunto aspetti 
drammatici con tratt i molto 
allarmanti . i qui la necessi-
tà di un o politico 
capace di mordere con effi-
cacia nel corpo della crisi, 
nel tempi brevi e medi. 

E il tema politico centrale 
è quello che dà il titol o a que-
sto XV  Congresso: la propo-
sta della alternativa demo-
cratica alla C e al suo siste-
ma di potere e l'iniziativa , 
politica e di massa, per  ren-
derla possibile. 

Berlinguer, nel rapporto, 
affront a il tema nei due a-
spetti, cioè quello relativo al-
la posizione dei partiti  nei 
confronti dell'alternativa , e 
quello relativo alla lettur a 
che di essa si è data nel PC
nel corso del dibattit o con-
gressuale. 

a posizione dell'attuale 
segreterìa de è di riconosci-
mento della legittimit à dell' 
alternativa (e dunque vengo-
no superate le vecchie pre-
giudiziali ideologiche oggi 
insostenibili) ma si concreta 
poi di fatto, non senza qual-
che «malizia», nel bloccare o-
gnl possibiità, per  tempi lun-
ghissimi, che essa si realizzi. 
Ecco le ambiguità e le con-
traddizioni della C che, con 
la teoria dei «due poli», che 1 
comunisti non accettano, 
tende n realtà a ribadir e — 
ai danni dei PS  e dei partiti 
intermedi — la supremazia 
della . 

Per  quanto riguarda il 
, nel rapporto si afferma 

che questo partit o non ha 
ancora compiuto la scelta 
fr a quelli che Craxi chiamò il 

*  centro-sinistra e la 
*  alternativa  PS

sembra volersi tenere aperte 
varie ipotesi, ma questo è re-
so sempre più difficil e e inso-
stenibile dal punto di crisi 
cui la situazione è giunta. -
fine l'alternativ a democrati-
ca ha riaperto, anche nel 

Ugo Badim i 

(Segue in ultima ) 
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MILANO — Una panoramic a del XVI Congress o del PCI durant e la relazion e del compagn o Enric o Berlingue r 

Un difficil e «pellegrinaggio» in zone di grandi tensioni sociali 

Il Papa è giunt o in Costaric a 
Molte attese in Centro Americ a 
l «fraterno augurio» di Pertini - o scalo in Portogallo -  vescovi di Panama: milioni di 

«campesinos» chiedono il sue aiuto - a guerriglia guatemalteca: rispetto e considerazione 

SAN JOSE — All e 22,22 di 
ieri (ora italiana corrispon-
denti alle 15.22 locali) l'ae-
reo pontifìcio è atterrat o in 
Costarica, il prim o paese 
dell'Americ a centrale che il 
papa visita nel corso della 
sua missione di nove giorni 
in una zona del mondo ca-
ratterizzata dalle più gravi 
tensioni. Si recherà poi in 
Nicaragua, Panama, El 
Salvador, Guatemala, -
duras, Belize e . Una 
foll a enorme era assiepata 
intomo all'aeroporto, men-
tr e campane e sirene suo-
navano a distesa. Appena 
scesa la scaletta dell'aereo, 
Giovanni Paolo  si è ingi-

nocchiato e ha baciato il 
suolo; poi si è dirett o verso 
i l presidente del Costarica 

s e e insieme a lui 
ha ascoltato l'inn o naziona-
le. o brevi parole di sa-
luto, il corteo papale ha la-
sciato l'aeroporto, alla vol-
ta della città. 

Gli obiettivi del suo «pel-
legrinaggio» Giovanni Pao-
lo  li ha indicati nello sca-
lo compiuto ieri a . 

i tratt a di un viaggio — 
ha detto di front e alla folla 
che o ha accolto sulla pista 
— lungamente preparato e 
coltivato nella preghiera: 
per  un mondo più pacifico, 
più umano e più fraterno* . 

Con Scricciolo e Antonov 

Un altro sindacalist a 
Uil coinvolt o nel 

complott o anti-Wales a 

Egli ha poi evocato, in rife-
riment o alla sfida implicit a 
in questo suo viaggio, la 
«speranza cristiana» che lo 
spinge in «terre di sofferen-
za*. l mio cuore soffre — 
ha detto — con tutt i i cuori 
ferit i dalla violenza, in qua-
lunque parte del mondo*. 

a il felice esito del viag-
gio — ha aggiunto — dimo-
strerà che l'amore è più for-
te del male, è più fort e del 
peccato, è più fort e della 
morte* . 

C'erano tr a la folla, all' 
aeroporto di ,
massimi rappresentanti del 
Portogallo a cominciare dal 

Nell'intern o 

capo dello Stato, gen. Ea-
nes, che ha dato il benvenu-
to al pontefice. n prece-
denza a , risponden-
do a un telegramma di sa-
lut o prim a della partenza, il 
presidente Pertini gii ha 
fatt o pervenire un messag-
gio di «fraterno augurio*. 

e le attese nei paesi 
del Centro America per  la 
visita di Giovanni Paolo . 
A Panama, le autorit à han-
no deciso di concedere una 
amnistia parziale in occa-
sione della visita pontifìcia. 

a di contadini pove-

(Segue in ultima ) 

A — Un altr o sindacali-
sta della , dopo i 
Scricciolo, viene sospettato 
dal magistrati di aver  parte-
cipato al presunto progetto 
di attenuto al leader  di Soli-
daraosc h Walesa. Si 
chiama Salvatore Scordo, ha 
40 anni, attualmente con 1' 
incarico di tenere i rapport i 
del sindacato con la segrete-
ri a particolare del ministr o 
della a mercantile -
chele  Giesi. A lui è -
stata una delle sette comuni-
cazioni giudiziari e firmat e 
nei giorni scorsi dal giudici 

o e Priore. -
tesi di reato è quella di «stra-
ge*: l presunto plano per  uc-
cidere Walesa, com'è noto, a-
vrebbe previsto la collocazio-
ne di una bomba sulla sua 
auto durante la visita in -
li a del gennaio '81. 

 magistrati hanno fatto 

perquisire la casa e l'uffici o 
del sindacalista. Non si è sa-
puto se è stato trovato qual-
cosa che possa interessare 1' 

. All'alb a di i i ca-
rabinier i hanno rintracciato 
Scordo in un'abitazione di-
versa da quella dove abitual-
mente risiede e l'hanno ac-
compagnato in una caserma. 

o qualche ora il sindaca-
lista è stato accompagnato al 
Palazzo di giustizia: -
mato e Priore l'hanno inter-
rogato a lungo. n serata si è 
sparsa la voce di un provve-
dimento di fermo, ma non si 
sono avute conferme, né 
smentite. 

Un'altr a delle comunica-
zioni giudiziari e riguarda 
una donna Bona Pozzoll, 45 

Sergio Criscuo K 

(Segue in ultima ) 

Vicesindaco inquisito a Torino 
Clamore e sorpresa a Torin o per  una iniziativ a della magi-
stratura . i sono state e diciotto persone tr a cui 
esponenti di spicco della vita politica e amministrativa. -
dagine riguarda sia 11 Comune sia la . i il 
vicesindaco socialista Enzo Biff i Gentile e alcuni assessori 
dello stesso partito . Comunicazioni giudiziari e ai capi-
gruppo PC  e C al Comune. Prese di posizione del PC  e 
della Giunta. A PAG. 2 

a Trevisin accusa Farsetti 
Clamorosa deposizione di Gabriella Trevisin al processo di 
Sofia per  spionaggio. , accusata insieme al funzio-
nario della e di Arezzo Paolo Farsetti, di aver  scattato 
foto a basi militar i in Bulgaria, si è dichiarata colpevole ag-
giungendo però di aver  fatto tutt o su indicazione del suo 
compagno che «amava*. Farsetti le diceva di essere n contat-
to con agenti del nostri servizi segreti. A PAG. 2 

, sei anni alla Bachmeier 
Sei anni di condanna per  un omicidio che non è stato preme-
ditato, commesso in un momento di forte turbamento. Cosi 
ha deciso 11 tribunal e di a per e Bachmeier, 
che propri o in tribunal e uccise uno psicopatico, assassino di 
sua figli a Anna, una bambina di sette anni. e molte ombre 
della sentenza su un caso che ha diviso e appassionato l'opi -
nione pubblica tedesca A PAG. 11 

a mafia non ci fa paura» 
n abbiamo paura della mafia, 11 commissariato di polizia 

deve rimanere*. Alllnsegnr, di questo slogan i nella borga-
ta palermitana di Brancaccio si è svolta una manifestazione 
dopo l'attentato contro l'insediamento di un nuovo ccmmls-
sariato in una delle zone di mafia più calde. È o 
anche l'alt o commissario, l prefetto e Francesco A PAO. 12 

o la relazione 

e prime 
rispost e 

degli 
altr i 

partiti : 
interesse, 
confront o 

O — Prime, imme-
diate dichiarazioni sulla rela-
zione di Berlinguer. n mezzo 
alla folla degli invitat i si tro-
vano i segretari dì tutt i i par-
tit i democratici, da e a a 
Craxi, da Spadolini, a Pietro 

, a Zanone, alla testa di 
folte delegazioni: e che cosa 
emerge da questi prim i giudi-
zi? Qualche battuta polemica 
(o propagandistica) non na-
sconde certo l'attenzione e 1* 
interesse. Non è turismo po-
litic o la presenza di tanti lea-
ders a . E la riprov a 
che si è allargata la schiera di 
chi è convinto che la voce del 
PC  conta e pesa. Quella che 
si esprime nell'immensa sala 
del Palasport non è una forza 
emarginata, fuori giuoco, così 
come qualcuno si illudeva 
che fosse in tempi non lonta-
ni. 

e al XV  Con-
gresso ha più facce.  sociali-
sti (anche con le loro freccia-
te polemiche) battono so-
prattutt o su di un tasto: dico-
no che vogliono saperne di 
più sui tempi e le tappe della 
proposta dell'alternativ a de-
mocratica. a tempi e tappe 
— come è evidente — non di-
pendono soltanto dai comu-
nisti, ma anche da quanti so-
no disposti a schierarsi per  1' 
apertura di una nuova fase.
socialdemocratici si dichiara-
no disposti a discutere di 
questa prospettiva apprez-
zando intanto alcune novità 
contenute nel discorso di 
Berlinguer.  repubblicani da 
un lato e i liberali dall'altr o 
sembrano interessati soprat-
tutt o a marcare le convergen-
ze con il PC  nel giudizio sul-
la crisi dello Stato e sul disse-
sto dell'economia nazionale. 
Ecco, a grandi linee, il qua-
dro delle prime reazioni: ve-
dremo se e come muterà oggi 
quando i segretari dei partit i 
governativi andranno al mi-
crofono per  portare il loro sa-
luto al Congresso. Già emer-
gono tuttavi a due aspetti: 
A Nessuno difende il qua-

dro politico attuale e il 
quadripartit o di Fanfani co-
me una linea del Piave. Per-
sino la a cristiana 
è cauta (o imbarazzata) su 
questo punto. e 
non offre spunti né all'entu-
siasmo, né al consenso con-
vinto con questa formula e 
questa politica. Ce se ne ren-
de conto anche nel campo go-
vernativo. 
A a parte, nessuno 
w mette in forse la legitti -
mità dell'atto che qui il PC
compie formulando una pro-
posta politica dinanzi al Pae-
se e alle forze politiche. Con 
le sue luci e le sue ombre, con 
le sue sfumature, si apre così 
un confronto sulla prospetti-
va politica. Vi è chi (in parti -
colare il ) è soprattutto 
interessato a trovare un'inte-
sa su alcuni contenuti E vi è 
chi (soprattutto i socialisti e i 
socialdemocratici) vuole por-
tare il discorso piuttosto sul-
le condizioni politiche. 

Craxi ha evitato di espri-
mere giudizi. «Farò uno ri~ 
flessione — ha detto —, pei 
scriverò il  testo del saluto, 
che sarà l'espressione di un 
saluto augurale, ma coglierò 
anche roccasione per dire 
con franchezza la mia opi-
nione*. 

a parlato invece ; 
ci sono *spunti interessanti», 
ha detto, n i anche «moire 
nostre perplessità», mentre il 
giudizio di Berlinguer  sulle 
contraddizioni della politica 
demitiana  aperti dei 
varchi a spazi di collabora' 
ziane*. E infin e la battuta: 

 dire che nei con-

Conti dei socialisti si i svi' 
ppala una larga e genero-

CMMMflO F M M C M 

(Segue in ultima ) t 
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Congress o 
aperto 

partit i intermedi cui 11 PC
guarda con rispetto e -
resse, un dibattit o che sem-
brava sopito e che può essere 
assai fertile. 

Per  quanto riguarda la di-
scussione nel PC  sull'alter -
nativa, l rapporto osserva 
che non va privilegiat o né il 
momento dell'iniziativ a nel-
la società né quello dello 
schieramento, pur  necessa-
rio . del partit i e delle forze 
della sinistra. a spinta all' 
alternativa deve svilupparsi 
nelle due direzioni e deve sa-
pere sollecitare forze, Eruppi 
e persone, nel partit i e fuori 
di essi, che possano battersi 
per  soluzioni e proposte che 
si muovano oggettivamente 
n direzione dell'alternativa. 

Questa parte, relativa alla 
proposta politica del , è 
collocata al centro del rap-
porto che segue la trama di 
un ragionamento che muove 
dalla descrizione allarmata 
del tmomento supremo» cui 
è giunto oggi 11 cammino del-
la storia umana e, per  quan-
to riguarda il nostro Paese, 
dalla acutezza allarmante 
della crisi cui si è giunti . 

l punto di partenza è la 
situazione internazionale, 
della quale si indicano insie-
me i tratt i negativi sempre 
più allarmanti e le grandi 
possibilità di sviluppo per  1' 
amanita: o l'uso razionale 
dei nuovi e formidabil i mezzi 
di cui quest'ultima dispone, 
o il loro uso irrazionale e 
dunque il rischio dell'eca-
tombe nucleare. l primo o-
blettlvo è la pace, e per  esso 
si batte il PC  fuori da qua-
lunque astrazione e ron im-
pegno fattivo. Berlinguer il -
lustra in questo capitolo le 
ragioni di principi o e di fatto 
— la nuova aggressività del-
l'imperialismo , la politica di 
potenza S — che 
impediscono ai comunisti di 
identificar e la lotta per  la pa-
ce, per  la coesistenza, per  il 
disarmo con l'uno o con l'al -
tr o dei campi o dei blocchi. , 
rapport o tocca qui — fra le 
altr e — una questione politi -
ca attuale e bruciante: che 11 
governo italiano rifiut i i ter-
mini dell'automaticità della 
installazione dei missili USA 
sul nostro territorio , nel caso 
che la Conferenza di Ginevra 
non dia entro il dicembre 
dell'83 gli esiti di accordo 
sperati. 

l fil o dell'unico ragiona-
mento che lega tutt o il rap-
porto prosegue quindi —'do-
po la cruda e insieme reali-
stica descrizione della situa-
zione internazionale — po-
nendo l'interrogativo : in 
questo mondo di oggi, ha an-
cora un senso l'obiettiv o del 
socialismo? Per  i comunisti 
italian i la risposta è positiva 
e anzi il giudizio è che oggi 
più che mai si pone il proble-
ma del superamento del ca-
pitalismo e del vecchio ordi-
ne internazionale (la fame 
nel mondo e la crisi nei paesi 
industrializzati , la questione 
della condizione della donna, 
l'ansia di libertà e di demo-
crazia di tanti popoli oppres-
si, il divari o crescente fra 
Nord e Sud della Terra). 

a il socialismo deve vive-
re un suo 'rinascimento», al-
l'Est come all'Ovest Berlin-
guer  conferma i riliev i critic i 
del PC  sul socialismo realiz-
zato nei Paesi dell'Est, ma 
mette in luce anche la crisi e 
il bisogno di rinnovamento 
del socialismo a Ovest. -
novamento delle vecchie po-
litich e fondate esclusiva-
mente sulla redistnbuzione 
di un reddito che fino a poco 
tempo fa era — e oggi non è 
più — in espansione; rinno-
vamento delle basi sociali. 
con l'ingresso nel mondo del 
lavoro e nel campo degli 
sfruttat i di nuo\e categorie 
di lavoratori «in camice 
bianco»; rinnovamento di 
rapport i e di incontro con 
forze diverse, emerse o ma-
turat e in questi ultim i de-
cenni. e in primo luogo con i 
cattolici. Proprio al travaglio 
del mondo cristiano e catto-
lico il rapporto dedica una 
approfondita riflessione, sto-
rica e politica. 

l discorso prosegue af-
frontando più specifi-
camente i temi della cnsi ita-
liana. l giudizio a questo 
proposito e che la situazione 
si e fortemente aggravata 
nei quattr o anni, dal XV 
Congresso ad oggi, e a ripro -
va di ciò si citarl a crisi eco-
nomica e finanziari a che ha 
ormai caratteri drammatici ; 
lì decadimento dello Stato 
che provoca una sempre più 
evidente sfiducia dei cittadi-
ni nei partit i e nelle istituzio-
ni, largamente inquinati . 
Gravi pericoli per  la stessa 
democrazia a possono 
derivare da questa «miscela 
dirompente». 

Un intero capitolo del rap-
porto è dedicato poi alle pro-
poste del comunisti per  usci-

i n rwrnon j  del caro ed mdurer.tica-
bil e compagno 

E
Antifona.», tsenrro al PC  fin dal 
lontano 9 ha rorr.batttii o a fianco 
din lavora; in in egro battaglia politi -
ca e sindacale Uomo di alte qualità 
morali o ricordano ictxrpagr. i del-
la sez.one di Povatora di Awo i i 

i *  Ferretti Fa-
bretti . Gobi, e sottrarr  . \oio per 

i la scrofa di U Tu 090 
Ancona 3 marzo 1983 

e il venti juestrno anniversario 
della «tornpana de] compagno 

O
«nitroso militint e antifascista 

o con irr.muî t o affetto, 
i l nipote compagno la^ei Greco sol. 
loscnre  !><*X)p* r  l'Unit a 
Cotogno . 2 mano 1981 

re dalla crisi. Occorre che le 
misure finanziarle, che si 
impongono, anche drastiche 
(e nel rapporto vengono a-
vanzate precise proposte, 
compresa quella di una im-
posta straordinari a sui pa-
trimoni ) siano strettamente 
e sempre collegate alle pro-
spettive di sviluppo e alle 
scelte necessarie per  l'avve-
nir e produttiv o del Paese. 
Per  una politica di questo ti -
po che richiederà misure ri -
gorose, occorrono governi 
che diano reali garanzie e 
che sappiano quindi racco-
gliere 1 necessari consensi: 
non certo governi come l'at -
tuale e simili , imperniati 
cioè sulle forze stesse che 
hanno portato allo sfascio 
attuale. 

Ecco dunque la proposta 
politica dell'alternativ a di 
cui abbiamo detto all'inizio . 

Un capitolo è dedicato 
quindi ai movimenti tradi -
zionali e a quelli nuovi e po-
polari . Trovano qui colloca-
zione 1 problemi del -
giorno, quelli dei rapport i 
con il sindacato — che ave-
vano sollevato molti malin-
tesi e qualche polemica nelle 
ultim e settimane — e la que-
stione del movimento delle 
donne. Per  quanto riguarda 
il sindacato sono indicati nel 
rapport o suggerimenti e pro-
poste per  il suo rinnovamen-
to, la sua vita democratica, 
la sua unità. 

e l'ultim o capitolo è 
dedicato al partito . i so-
no gli arricchimenti e le nuo-
ve indicazioni del rapporto 
sul tema del partit o il cui 
rinnovamento deve avvenire 
nel segno della democrazia 
sempre più ampia e della ga-
ranzia di una unità sempre 
più salda. Partit o nuovo e di 
massa quale o aveva voluto 
e costruito Togliatti , ma oggi 
anche partit o sempre più a-
perto alla società e, al suo in-
terno, alla partecipazione 
più ampia degli iscritt i e 
sempre più moderno nell'or -
ganizzazione., nello stile, nel 
linguaggio. E giusto poi che 
maggiore riliev o sia sempre 
più daco agli organismi elet-
tivi , a cominciare dal Comi-
tato centrale. Per  quanto ri -
guarda il rapporto tr a CC e 

, è giusto che nel 
prim o siano affrontat i anche 
eventuali contrasti di posi-
zioni insorti su questioni po-
litich e rilevanti nella discus-
sione in . 

C'è grande attesa per  que-
sto Congresso, c'era attesa 
per  questo rapporto? n par-
ticolare su un punto: l conte-
nuti della proposta di alter-
nativa. E propri o su quel 
punto il rapporto ha risposto 
con indicazioni concrete, nel 
campo economico e finan-
ziario e in quello istituziona-
le. Un prim o nucleo di pro-
poste coerenti, nel cuore di 
una forte risposta politica al-
le attese dei lavoratori e del 
Paese. 

Ugo Baduel 

Prim i 
comment i 

sa chiusura piuttosto che una 
larga e generosa apertura: a 
quale sarebbe la «chiusura»? 
Sia i che l'altr o vicese-
gretario socialista. Spini, chie-
dono che i comunisti italiani si 
misurino prima di tutt o con ciò 
che chiamano il riformismo 
socialista: È evidente che se 
ciò vuol dire che il confronto 
deve avvenire tenendo conto, 
senza pregiudiziali, del contri-
buto autonomo di ognuno, si 
solleva un'esigenza giusta e 
persino ovvia. a qual è la so-
stanza di questo «riformiamo»? 
Forse il programma di ? 
Non sarebbe il momento, per  i 
socialisti, di fare un bilancio a 
un anno di distanza per  vedere 
quel che delle elaborazioni di 
allora è già appassito o addirit -
tura smentito dalla realtà e da-
gli sviluppi della situazione? 

 socialdemocratici sono ab-
bastanza netti su un punto. 

o dice che nella relazione 
al Congresso c'è una tdichiara-
zionc importante; quella se-
condo cui 'la via del socialismo 
non può essere percorsa che 
nel quadro della democrazia 
politica: Ciò comporta il supe-
ramento di ogni polemica a 
sfondo ideologico:  via dell' 
alternativa — afferma il segre-
tari o del  — è u/u. via sul-
la quale si può discutere, nel 
convincimento da parte nastra 
che raltemativa può venire 
soltanto sui principi e i calori 
di un socialismo democratico 
di tipo europeo*, anche se ri-
mangono tmolto profonde» le 
divergenze in politica estera (e 
qui o ha inserito una nota 
di disponibilità a discutere an-
che sul tema della distensione). 

Anche i repubblicani voglio-
no proseguire il confronto con il 

. a quali posizioni? *Suila 
crisi dello Stalo — dice Spado-
lin i —, sul mancato funziona-
mento delle strutture pubbli-
che, sulla degenerazione che 
colpisce talune istituzioni, le 
convergenze tra comunisti e 
repubblicani sono obiettive e 
investono campi d'azione che 
trascendono gli stessi confini 
tra maggioranza e 
opposizione'. Anche sulla gra-
vità della situazione economica 
il leader repubblicano afferma 
di concordare con Berlinguer. 
Spadolini e convinto che la pro-
posta dell'alternativa democra-
tica sia uscita più netta («direi 
più rigida*) dalla relazione di 
Berlinguer, egli sostiene che te 
fasi intermedie (*una volta ca-
re al  sarebbero addirittu -
ra acomparse. E Zanone, per  i 
liberali , conferma da un lato 

che PC  e 1 restano partit i 
alternativi , ma sottolinea dall' 
altr o che i due partit i hanno 
timperativi comuni» per  quan-
to riguarda la difesa della lega. 
lit à e la politica delle istituzio-
ni. 

Cauta, e sfuggente, la prima 
dichiarazione di e . Nella 
relazione — egli dice — «c'è un 
notevole sforzo di saldare in-
sieme continuità e novità; ma 
l'alternativ a uscirebbe fuori — 
a suo giudizio — più come una 
proposta tlegata alla logica di 
potere* che come una proposta 
rivolt a al governo della società. 
Più che una riflessione oggetti-
va sulla politica dei comunisti 
italiani , sembra un tentati\o di 
prendere tempo per  poter  poi 
giungere alla solita conclusione 
che l'unico governo della socie-
tà dovrebbe restare ancora a 
lungo quello a direzione demo-
criatiana. Un tentativo, insom-
ma, di sostenere (in condizioni 
però di più serio logoramento) 
che l'unica vera alternativa al 
potere de è ancora una volta la 

. 
Su altre dichiarazioni non 

occorre soffermarsi a lungo. 
Piccoli che pretende di giudica-
re inappellabilmente l'altezza 
del volo della relazione («è bas-
so; dice) fa semplicemente sor-
ridere. Così come Formica, che 
accusa addirittur a Berlinguer 
di «non avere capito i congressi 
preparatori: E l'ex ministro 
socialista aggiunge una cosa i-
nesatta, quando dice che nel di-
scorso di Berlinguer  *non c'è un 
rigo sulle forme di transizione 
verso l'alternativa: Gli sfugge 
tuttavi a che prima di discutere 

le tappe di una nuova prospet-
tiva politica, bisognerebbe ca-
pere se si è veramente a favore 
di essa. Formica, e altr i suoi 
compagni di partito , possono 
dichiararl o con nettezza? 

Candian o Falasch i 

Inchiest a 
su Walesa 

anni, responsabile dell'uffi -
cio stampa del ministr o 
Scotti prima ai Beni cultura-
li e ora del ministero del -
voro. 

Gli altr i avvisi di reato del 
giudici riguardano i 
Scricciolo, l'attentator e del 
Papa t A  Agca, il 
funzionario della Balkan Air 
Serghel v Antonov e 
altr i tr e bulgari, che da tem-
po non si trovano più in -
lia: Theodor  Ayvazov, n 

v e n . A 
parte quest'ultimo e Scric-
ciolo, gli altr i sono tutt i pro-
tagonisti anche dell'inchie-
sta del giudice a sull' 
attentato a Giovanni Paolo 

. 
a posizione di Salvatore 

Scordo, si dice negli ambien-
ti giudiziari romani, era da 
qualche tempo all'esame del-
la magistratura, ma eviden-
temente i giudici devono an-
cora indagare a fondo per 
mettere a fuoco i contorni 
della sconcertante vicenda, 
riferita  — come si sa — dall' 
attentatore del Papa. 

i un piano, predisposto e 

poi accantonato, per  uccide-
re il leader  del dlsciolto sin-
dacato polacco aveva comin-
cialo a parlare tempo addie-
tr o t Ali Agca duran-
te uno dei suol i 
davanti al giudice che -
ga sul complotto per  uccide-
re Papa Wojtyla . Secondo 11 
terrorist a turco, 1 servizi se-
greti bulgari avrebbero an-
che messo a punto un pro-
getto per  far  saltare in aria 
l'aut o che trasportava h 
Walesa durante la sua visita 
a : nell'esplosione a-
vrebbero potuto perdere la 
vita anche alcuni massimi 
dirigent i sindacali italiani . 
Contrar i ad un simile mas-
sacro, alla fine gli agenti di 
Sofia — secondo la versione 
di Agca — avrebbero deciso 
di rinunciare. 

Ascoltando questo raccon-
to, il giudice a aveva 
interessato i colleghi -
slmato e Priore, che stavano 
già indagando sul tentativo 
di spionaggio che sarebbe 
stato compito da i Scric-
ciolo n favore della Bulga-
ria . 

e del Pontefice 
ha poi parlato dei rapport i 
che gli uomini di Sofia a-
vrebbero avuto con un altr o 
sindacalista, senza farne il 
nome. Questi, secondo Agca, 
avrebbe costantemente in-
formato degli spostamenti di 
Walesa in a n -
tchev. Nome non nuovo nel-
l'inchiesta: questo bulgaro 
era stato già indicato come 
uno dei due emissari di Sofia 
che tentarono di agganciare 
Scricciolo per  ottenere (at-
traverso il suo cugino briga-
tista) informazioni sulle e-

ventuall rivelazioni del gene-
rale r  al terroristi . 

All'identificazion e di Sal-
vatore Scordo, dunque, l giu-
dici sarebbero arrivat i per 
vie diverse dalle rivelazioni 
di Agca. Secondo indiscre-
zioni, l suo nome l'avrebbe 
fatto Scricciolo, raccontando 
che una volta, conversando 
con , si accorse che 
questi conosceva molto bene 
le abitudini di Scordo. 

Parlando poi della visita di 
Walesa in , Scricciolo 
avrebbe raccontato che un 
giorno egli aveva bisogno di 
rintracciar e il capo di Soli-
darnosc e fu Scordo a dirgl i 
che era alloggiato presso la 

a del Pellegrino». Suc-
cessivamente, terminati gli 
incontr i con l rappresentanti 
della Santa Sede, l sindacali-
sti italiani trovarono una 
stanza a Walesa presso l'ho-
tel Vittoria . Si dice che pochi 
giorni prim a in quello stesso 
albergo avevano alloggiato 
alcuni bulgari , ma si tratt a 
di voci non confermate. 

Salvatore Scordo, che ap-
partiene alla componente so-
cialdemocratica della , 
aveva lavorato, prim a di 
Scricciolo, all'uffici o inter-
nazionale assieme all'ex se-
gretario confederale -
ca. a un paio d'anni, affer-
mano alla , era stato di-
staccato come consulente 
nello staff tecnico del mini -
stro i Giesi, prima al dica-
stero del o e poi a quel-
lo della a mercantile. 

a sul suo ruolo è già nata 
una controversia: ieri sera 1* 
uffici o stampa di i Giesl ha 
precisato che Scordo «non ha 
mai fatto parte della segrete-

ri a particolar e del ministr o 
né di altr i organi, sia del mi-
nistero del o che di 
quello della a mercan-
tile». 

a notizia del coinvolgi-
mento del sindacalista nell' 
inchiesta giudiziari a sarà di-
scussa dai dirigenti della 

 stamattina. o va 
registrata la reazione del 
portavoce dell'ambasciata 
bulgara a , Vasslll -
mitrov : «Tutta questa storia 
del progetto di attentato a 

h Walesa — ha detto — è 
frutt o di una fantasia mala-
ta, quella di Ali Agca». 

Sergio Criscuol i 

l viaggio 
del Papa 

ri , a quanto riferiscono fonti 
ecclesiastiche di Panama, si 
stanno dirigendo verso la ca-
pitale per  essere con il papa 
nello stadio . n 
quella occasione, dirigenti 
«campeslnos» e indìos chie-
deranno che 11 pontefice fac-
cia da mediatore presso il 
presidente panamense -
cardo e a Estrella affin-
ché ponga fine agli abusi che 
commettono «le autorit à e i 
latifondisti » nella provincia 
agricola di Chlrlqul , nell'e-
stremo ovest del paese. l vi-
cario pastorale dell'episco-
pato panamense, Fernando 
Guardia, ha detto che nello 
stadio » il papa 
rivolgerà un messaggio a 

tutt i 1 «campeslnos» del Cen-
tr o America, che compongo-
no la metà dei 22 milioni di 
abitanti poveri degli otto 
paesi che Giovanni Paolo
visiterà. 

Fonti ecclesiastiche hanno 
anche ricordat o che n Gua-
temala, per  esemplo, negli 
ultim i anni è stato denuncia-
to il genocidio di oltr e 100 
mila «campeslnos» nel qua-
dro di una operazione di po-
lizia destinata a «lasciare li -
bero» un territori o che si pre-
sume ricco di i e 
minerali . 

Anche la guerrigli a guate-

malteca guarda con grande 
attenzione al prossimo arri -
vo del papa. o ha dichiarato 
Sabostiano Aguilar , dirigen-
te guerrigliero, a nome delle 
quattr o organizzazioni che 
conducono la lotta armata 
contro il regime repressivo 
del generale s . «
sentimenti con cui la guerri-
glia guatemalteca — ha det-
to — guarda al viaggio di 
Giovanni Paolo  sono di ri -
spetto e di considerazione, 
con una grande speranza: 
che il pontefice dia un mes-
saggio di conforto e di conso-
lazione alla popolazione del 
nostro paese». 
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Nuov a 127 Diesel 
berlin a e Panoram a 

Nuova 127 berlina Diesel 

LA LXESa PIÙ CONVENIENTE 
Ha il prezzo più 
competitivo 
6.990.000 lire, IVA 
esclusa, la versione 
berlina 
7.450.000 lire, IVA 
esclusa, la versione 
Panorama 

Paga il superbollo più È la Diesel che 
basso consuma meno 
300.000 lire all'anno: 
bastano poche miglia-
ia di chilometri per 
ammortizzarlo 

Fa 21 km con un litro 
di gasolio viaggiando 
a 90 all'ora 

Una autonomia 
eccezionale 
Oltre 1000 chilometri 
con un pieno (la Pano-
rama con serbatoio di 
52 litri) 

La 53 marcia di serie 

Riduce i consumi e au-
menta la silenziosità 

Grande capacità 
di carico 
Arriva a 1170 dmc nel -
la versione Panorama: 
insuperata nella sua 
categoria 

Acquistand o una Fiat avete anche l iscrizion e 
ali ACI per un anno compres a nel prezzo 
Presso tutt a l Organizzazion e di vendit a Fiat 

F I A T 
Un allestiment o tutt o nuovo . La nuov a 127 Diesai ò stat a ristilizzata , equipaggiat a e rifinita  nei 
minim i particolari : senza economia.Nuov a le planci a complet a e super-rifinita - Nuovo il volant e 
a 2 razze. Nuovo H morbid o rivestiment o di sedil i e portiere . Molt e le migtioti e funzionali : siste -
ma di riscaldament o potenziato , sterz o più leggero , sedil i anterior i su guid e a scorriment o dol -
ce, servofren o di seri e sull a version e Panorama . Nuov a stilizzazion e estem a con il frontal e ca-
ratterizzat o dall e 5 barrett e inclinate . 
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S  può a e la questione: nel 
mondo di oggi, in un'epoca dal ca-

i che abbiamo , so-
no a validi e attuali gli obietti-
vi che o e del movi-
mento o e delle sue lotte? a 

a un senso l'obiettivo del socia-
lismo? 
Non i o e infondato que-
sto quesito. a come si e ad 
esso dipende se quanti hanno a 

o e lottato pe  il socialismo 
possono e con fiducia la 

o a e se nuove i 
possono e in campo; e 
se gli uni e gli i devono e 
su obiettivi anche i e nobi-
li ma più , , non -

. 
È di peso massiccio la campagna pe

e che l'obiettivo del socialismo 
sia valido a nel i tempi. 
Lo scopo è quello di e dalla 
coscienza delle masse e dalla a 
e e dell'intelletto l'idea che 
il capitalismo può e deve e su-

o e sostituito da una società 1-
a dalle finalità socialiste. 

Vogliono , insomma, che
non e più la pena di e 
comunisti o di i pe  gli ideali 
e i i del socialismo anche da 
sponde . 
Gli i a cui si e sono 
quelli delle difficoltà e delle i dèi 
paesi che vengono chiamati comu-
nisti (ma che comunisti ovviamente 
non possono e definiti); e quello 
di e difficoltà e ostacoli che i mo-
vimenti e le lotte pe  il socialismo 

o in e i del mon-
do e n . 

o diciamo subito che è una pa-
lese falsità e che il movi-
mento pe  il socialismo sia fallito. 

ù di un secolo di a economica, 
politica e sociale è segnato dalle idee 
e dalle lotte del movimento o e 
del socialismo. 

i , in o luogo, alle 
conquiste via via , sotto 1* 
impulso del movimento pe  il socia-
lismo, dalla classe a e dai la-

, sia sul o economico e 
sociale, sia su quello e e su 
quello politico; conquiste che hanno 

o a un'espansione della demo-
a a beneficio di tutti. 

i , in secondo luogo, alle 
i socialiste che hanno fat-

to e i i a una 
e di paesi i o la 

a a e la Cina feudale e 
semidipendente. 

a mi o anche al fatto che le 
lotte e le idee del socialismo hanno 
influito più o meno e 
sulle e dei meccanismi capitali-
stici, sulle politiche economiche e 

e degli Stati -
ghesi. La a più significativa è 
costituita i -
to o statale e pubblico 
nella vita economica e sociale come 
mezzo imposto dalla necessità di 

e i i -
cate dagli spontaneismi del o 
capitalistico e dalla e demo-

a delle masse , del 
o sindacati, dei o . 

Una economia capitalistica funzio-
nante esclusivamente sulla base del 

o gioco del o non esiste 
più da lunghissimo tempo. n ogni 
caso, la a della i delle eco-
nomie capitalistiche e i i 
nuovi che esse sono venute assu-
mendo al i i o che 
le e e non o 
né i i di a e di sviluppo 
della , della occupazione 
e del o negli stessi i paesi 
capitalistici, né tanto meno sono in 

o di e e e la 
i mondiale.  tentativi fatti dal 

signo n e dalla a Tha-
tche  di e politiche econo-
miche e e e 

o quali i i es-
si abbiano o nel tentativo di 

e e dalla i le e e-
conomle e a quali i ingiustizie 
esse abbiano dato luogo. 

e sono poi le conseguenze 
che la politica di n ha -
cato nell'economia mondiale, in 
quella a e o in quel-
la dei paesi sottosviluppati. 

e quindi oggi, qui in a 
o , quelle politiche è inganne-
vole, è o e che -

. a se la via a è -
cabile, anche le politiche del e 
State, nelle e in cui sono state 
attuate in i paesi a oc-
cidentale, hanno o le o 
colonne , non vanno più a-
vanti. 
È dunque un fatto e 
che il capitalismo non sa come usci-
e dalle sue . Questo 

non vuol e ovviamente che si è 
alla vigili a del suo . Vuol , 

, che se non si o -
i , il capitalismo 

à a e danni e guasti 
e più spaventosi pe  la società 

e pe  l'uomo. 
a dunque e pe e 

il capitalismo. 
Quali o gli obiettivi pe  cui è 

o il movimento pe  il sociali-
smo? L'obiettivo del o di 
ogni a di o e di op-

e dell'uomo sull'uomo, di 
una classe sulle , di una a 

, del sesso maschile su 
quello femminile, di una nazione su 

e nazioni; la pace a tutti i popo-
li ; il o avvicinamento, in-
vece del distacco, a i e 

i affinché la a sia 
piena ed effettiva, e affinché la -
tà divenga anche ; la fine 
di ogni e nell'accesso 
al e e alla . 
Ebbene, se o alla à del 
mondo di oggi, chi e e che 
questi obiettivi non siano più validi? 
Se è o che nei paesi i 
avanzati si sono e tante -
me di a e di , a e 

à continuano tuttavia ad esi-
e ed anzi si estendono se si -

da al o del mondo, nel quale vi-
vono due i degli abitanti della 

, una n e dei quali pati-
sce l'indigenza assoluta, la e 
pe  fame, la , le malat-
tie endemiche, l'analfabetismo. a 
anche nel paesi i -

o sacche di a e à 
e nascono nuovi mali, come la 
, si manifestano nuove e 

di alienazione e di o u-
mano anche in i che godono o 
hanno o condizione di be-

e . 
Nel mondo attuale sussiste ed è ge-

, con la e e 
e al danni della don-

na, una delle manifestazioni -
che più lesive della dignità della -
sona umana, uno degli impedimenti 
più massicci al o dell'uma-
nità e della civiltà. Anche nel campo 
dell'emancipazione e della -
ne della donna si sono fatti i 
passi avanti, ma le conquiste -
zate in tanti campi vengono conti-
nuamente svuotate, e o con-

, n i casi o an-
nullate di fatto dalla a o 
dal o di e e politiche 

. 
Non meno illuminante dello stato 
del mondo o è il a del 

i politici. Solo una a 
di abitanti della a e del-
le à , conquista 
dell'epoca . Negli stessi 
paesi a o politico -
le e , o di que-
ste , più o meno limitato e o-
stacolato da i ed e-

i sociali, è minacciato 
oggi da una e -
ne del e economico, politico e 
del mezzi . n quanto 
ai paesi di tipo socialista, è noto che 
noi o che in essi vigono -

i più o meno pesanti dei di-
i di . Vi sono poi innume-

i paesi dove o tut-
a e e e i 

di e caste e . 
La più a ed esplosiva del-
le ingiustizie che dilaniano il mondo 
attuale è e quella costitui-
ta dal o nello sviluppo e nelle 
condizioni di vita a le i del 

d e quelle del Sud del pianeta: un 
o che è conseguenza ed -

sione di uno o di e 
e e che continua in nuove -

me anche dopo il o dei sistema 
coloniale. 
Lo sviluppo dei paesi del o mon-
do, a o o o dal 
dominio colonialistico, a a 
di e nuovamente bloccato dalle 

i e e o la 
a agli , dalla contesa 

a le massime potenze e dalla ten-
sione Est-Ovest. i di questa 
tensione ha già o a e in 
secondo piano e quasi ad e lo 
stesso dibattito sul a -
Sud. S  ha così la  che l'e-

e della politica di blocco 
è esiziale al fini della e di 
un nuovo o e economico 

. 
Si i soltanto la a sim-

Attualità 
degli obiettivi 

i 
delle lotte 

. 
l a 

di un e 
o 

del socialismo 
a Est e a Ovest. 

La piena 
autonomia 
del

e l'adesione 
alle tesi del CC. 

a a le spese di o nel 
mondo, che nel 1982 hanno o 
600 i di , e il debito dei 
paesi in via di sviluppo, che nel 1982 
ha toccato la quota di 626 i di 

i o OCSE). 
l a del sottosviluppo è dive-

nuto a più e in con-
seguenza della politlcadl . 
Gli alti tassi di e hanno -
tato l'indebitamento dei paesi in via 
di sviluppo a e da , al 
punto che questa politica -

e o ì paesi i  di 
e collassi i gigan-

teschi nelle i banche dei paesi 
. 

 soloni del o di Chicago, ispi-
i della politica economica di 

, hanno dimenticato quel 
o e e del 

o pe  il quale quando il debito 
e livelli i non 

è più solo il e che dipende dal 
, ma è anche il e 

che viene a e dal . 
a a anche che la 
e de! modello capitali-

stico di sviluppo non funziona nep-
e pe  l paesi i che dispon-

gono di ingenti e . L* 
ultimo esempio lampante è il falli-
mento economico della , dal-
la quale sono stati espulsi in modo 
coatto e o milioni di -
sone a e dal o di 
un boom all'indefinito. 
A quel che sappiamo, nell'imminen-
te e del o dei non al-
lineati, che à di fatto una assem-
blea dei paesi del o mondo, sa-

o messi in o alcuni punti 
: e il sistema mone-

o e (gli stessi non 
allineati o di una nuova -
ton Woods, la quale, , e 
questa volta e a non 
solo dagli Stati capitalistici, ma con 
gli Stati socialisti e con quelli di 
nuova indipendenza); e à 
allo sviluppo , in-

e a il d e  Sud del mon-
do nuovi i i e di 

 specie nel campo -
getico e delle nuove tecnologie. 

e a soluzione questi -
blemi è indispensabile che siano in-

i alcuni elementi di una -
e economica mondiale 

e che anche S e tutti i paesi di 
tipo socialista o attiva-
mente a questa a di e 

. 
 sollevamento delle e e 

può e un volano anche pe  la 
a a nei paesi capitali-

stici sviluppati, nei quali il solo set-
e che a e è quello del-

a bellica connessa all'e-
e delle . - -
e i più ampi e fe-

condi, basati nel o vantag-
gio, a paesi sviluppati e paesi eco-
nomicamente i o 
giganteschi i di
ne nell'economia mondiale e in quel-
la dei singoli paesi. e an-
che e i -

de dell'assetto sociale, della -
a economica e del e sia nel 

paesi in via di sviluppo sia in quelli 
. 

a così a i con a e 
a la funzione del movimento 
o a occidentale. Fi-

no a quando la classe , le 
masse i e tutte le e de-

e più i e di pa-
ce che o nel d del mondo 
non o piena consape-
volezza della a e e del 

i i del a -
Sud, la e di un nuovo e 

o e economico -
zionale à ad e avanti. 

 di più o col e gli 
stessi i delle economie e del-
la vita sociale dei paesi del , Lo 
stesso movimento o dell'Occi-
dente, se à solo alla difesa'del-
le conquiste e negli ultimi 
decènni, non à la o e 
e o delle e posi-
zioni sindacali e politiche. 

l e a dell'epoca 
attuale e dunque la necessità 
di e avanti la lotta pe  11 socia-
lismo su scala mondiale e nel singoli 
paesi. a e anche la necessità 
di un e o del so-
cialismo. È questo il a che ci 
appassiona e che il  ha posto al 

o del suo impegno o e 
. 

o all'Est e all'Ovest; al 
d e al Sud. e è l'esigenza 

di e la e dei 
tempi attuali e di e vita a quella 

à che è la linfa di ogni a 
e i . 
Un o e -
to anche nei i a l i e i 
movimenti i e comunisti sulla 
linea a dallo scioglimento del 

n e dal XX o del 
. Nessun o o Stato guida, 

nessun o o o giudican-
te, nessun o , 
nessun vincolo o o di di-
sciplina. ma piena eguaglianza e au-
tonomia di ogni e politica 
che si a al socialismo e al co-
munismo; à di giudizio e a 

a di quelle e e col-
i , o posso-

no , a posizioni e obiettivi 
comuni. 
Sulla uòse di questi i conti-

o a e i co-
i con i comunisti, so-

cialisti, , con i mo-
vimenti di emancipazione naziona-
le, con tutte le i che nel mon-
do o i di pace e 
di . Nell'ampliamento del-
le" e attività i è 
stata di e a la -

a dei i con il o co-
munista cinese, ed essi stanno conti-
nuando a i con a 
soddisfazione. 
l dibattito e ha di-

o che a è n 
vazione della e del documento 
del C.C. a al o giudizio 
sulla situazione dei paesi del cosid-

detto «socialismo , ivi -
sa la e a all'esau-

i della spìnta a del mo-
dello sovietico. Sono stati , 
quasi o con ampie mag-

, gli emendamenti dei com-
pagni Cossutta e Cappelloni e i 
di analogo . 
La discussione su questa questione 
non è stata , ma in gene-

e a e composta. Ciò è potuto 
e anche é essa a stata 
a da un dibattito -

si pe e un anno. , le -
sioni i da noi fatte in seguito 
agli avvenimenti polacchi, pu  con-
tenendo i sviluppi nuovi, 

o i a e av-
viata e a avanti da lungo tem-
po. 

Tutti  compagni i e quelli di 
i paesi hanno potuto poi consta-

e che quelle posizioni non ci han-
no o né a e né a cedi-
menti sul o di classe e non 
hanno attenuato il o impegno 

o pe  la pace e nel 
sostegno a tutti i popoli che lottano 
pe  la à e . Que-
sto spiega il fallimento delle campa-
gne condotte o il o o 
pe e 11 o e la fiducia 
che esso e a le masse lavo-

i italiane e pe i o 
di una condanna e da e 
dei i comunisti e dì e e 

e e di . 
a lo o che l'adesione -

mente a alle tesi del 
C.C. sia o e del 
fatto che i compagni hanno capito 
che noi non avevamo o scopo che 
di e a un e di a 

: quello di e ai 
fatti senza i o , 
e di e di e le cause, 
in sostanza di e la à (o quella 
che a noi a e la . Ed 
è molto difficil e e i fatti a cui 
noi ci siamo i (a e da 
quelli i della , e 

e che in molti di quei paesi, in 
i e modi , siano -

senti manifestazióni di o e 
anche di i nella vita economica, 
nel o a 1 cittadini e lo Stato 
e e . 

l o i cenni che abbiamo 
colto n i i e i di 

i esponenti dei paesi socia-
listi ci o e una con-

, pu  se a e , 
che molte cose anche i 
non vanno bene. 
Ecco é abbiamo o della 
necessità di , e noi vivamen-
te le auspichiamo. Ogni passo su 
questa via e a vantaggio del-
l'immagine del socialismo e della 
sua a avanzata in tutto il 
mondo. 

e à a ogni paese 
e di quali  vi sia 

bisogno e come , non -
o o e di -

ne del capitalismo ma, al , 
o quelle che noi o 

e delle e di socialismo. 

V 
Non solo all'Est c'è bisogno di un so-
stanziale o del sociali-
smo, ma anche all'Ovest Nei paesi 

a occidentale, il movi-
mento o e sindacale e i i 
della a sono alle e con una 

i che e a n di-
scussione schemi di analisi e -
ste e che o i 
consolidate come le analisi di -
vazione keynesiana e le politiche co-
siddette del . Con la fine del 
lungo ciclo espansivo dell'economia 
capitalistica cominciato dopo l'ulti -
ma , è in sostanza o in 

i anche quel o a le 
classi su cui si fondavano le espe-

, -
se le più avanzate: il o 
che lasciava ai i capitalistici 
nazionali e i le decisio-
ni fondamentali a la e e 
lo sviluppo dell'economia e assicu-

a in cambio ai i una si-
tuazione di pieno impiego e i 
condizioni di vita o e 
di e del o e l'e-
spansione della spesa pubblica pe
fini  sociali. Oggi la disoccupazione 
di massa è di nuovo , in tut-
to il mondo capitalistico, con dimen-
sioni che non si o più
dopo la i del '29; la spesa pubbli-
ca è giunta a livelli non più dilatabi-
li ; e si sono i i i di su-

o di cui pe  lungo tempo 
hanno goduto i paesi capitalistica-
mente sviluppati e al -

o delle colonie, e dei 
quali, in ultima analisi, hanno o 
p»  lungo tempo benefìcio anche le 
classi . 
La i coinvolge così l'ideologia, le 
politiche e le stesse basi oggettive 
dei i e dell'azione di a 

e dei i del movimento ope-
o occidentale e in e di 

quelli . 
e non sono da sottova-

e i i ottenuti pe -
zamento delle condizioni di vita e di 

o delle masse i e pe  la 
e di una vasta e di i 

sociali. Nell'ultimo decennio, inol-
, le e i e e 

hanno ottenuto anche e poli-
tiche . i anni fa e 
paesi a a — 
la Spagna, il , la a — 

o dominati da i antide-
: oggi queste e so-

no cadute, e in due di questi paesi — 
la Spagna e la a — vi sono go-

i di . n , dopo il 
lungo o del gollismo e del 
post-gollismo, c'è stata la a 
del o socialista di , 
con la e di un o che 

e anche 1 comunisti; e c'è 
stato il o al o della so-

a svedese, con l'ap-
poggio e del o co-
munista. 

a i i della a sono in 
difficoltà. Qualcuno, anche di -
de nome, come il o a 
inglese, non è a o a su-

e la i a in cui da 
tempo si . Sostanzialmente ge-

a è poi la situazione di dif-
ficoltà del movimento sindacale. 
Tutti i i e le i del 
movimento , anche se in mi-

a ineguale, stentano a e 
piena coscienza delle novità. Alcuni 

o legati a i es-
senzialmente , elabo-

i in una fase di espansione. n al-
i i — pe  esempio in quello 

svedese — ci a più a la 
consapevolezza che le conquiste so-
ciali si possono e solo av-
viando una nuova qualità dello svi-
luppo e o e di -
vento o dei i nel -
cesso di accumulazione. 
È significativo che nelle e eu-

e il dibattito non segua più i 
vecchi confini, ma i en-

i gli i in cui -
camente si è diviso il movimento o-

o . Vi seno, pe  esem-
pio, molti panti in comune a la -

a in cui è impegnato il o 
o e quella che viene sviluppata 

in i i socialisti e in alcuni 
i comunisti. Non sono più mo-

tivo di e le vecchie 
dispute ideologiche. È o 
da tutti che ogni e in 

e del socialismo deve avve-
e o il o della -

zia politica. È e ac-
quisito che i modelli delle società 
dell'Est non sono imitabili in Occi-
dente. a e e più o 
ed esplicito che non sono -
li nemmeno le i politiche 

. 
n sostanza, in , si discute e si 

sta o qualcosa di nuovo 
o in e di quella che noi 

ul/uiamo chiamato a via. 
l a a questa a co-

me e e del movimento 
o a occidentale: con 

le sue inconfondibili , con 
o o e , come del 

o a l'ampio e o 
sviluppo dei i i con i 

i comunisti e socialisti. 
a stessa  delle vie al socia-

lismo nei paesi capitalisticamente 
più sviluppati fanno e i 
positivi i con il o co-
munista giapponese. 

a le i di  che devo-
no, a o avviso, e lo o 
di o di cui ha bisogno il 
movimento o a oc-

cidentale (e il o stesso , 
vi è, anzitutto, quella di un -
mento^delle basi sociali del movi-
mento pe  una e so-
cialista. 
n una fase in cui le modifiche tec-

nologiche tendono a e il peso 
o della classe a -

zionale, è divenuto decisivo com-
e e tene conto che vi sono 

i i sociali che possono -
e a fa e delle e che sono 

a della lotta pe  la 
e della società. i

o innanzitutto ai i di-
pendenti intellettuali, ai tecnici, ai 

i — i «camici bianchi» — i 
quali, o pe  la o collocazio-
ne nel o , sono de-

i pe  il suo , e 
sono quindi divenuti i 
pe  il i del . i conse-
guenza tali nuovi i sociali, nelle 
condizioni capitalistiche, sono -
tamente colpiti nelle o possibilità 
sociali dalla e a 
del , sono anch'essi degli 

, come o sono i i 
i in «tuta blu». 

o questi i non c'è da 
e solo una indispensabile at-

tivit à di sindacalizzazione ma anche 
— ed è questo il compito specifico 
del o — a di -
ne della o coscienza politica, dato 
che essi — in quanto tali — non han-
no conosciuto le condizioni di a e 

a a nelle quali si è di-
battuto a lungo il , né di 
questo hanno vissuto le e 
di lotta. 
Non meno indispensabile è che il 
movimento o sappia e 
la a lotta a quella dei movi-
menti delle donne, che o -
ché sono e di esigenze -
dicali di , di uguaglianza, di 

e della a umana. 
sono i al o del 
capitalismo e a una e 

G e della società. 
 collegamento con i movimenti 

femminili e con i movimenti che 
o e nuove d'impegno 

(come quello pe  la tutela dell'am-
biente) sollecita il movimento ope-

o a una e attenzione pe  i 
i non solo della società, ma 

dell'individuo, non solo della quan-
tità, ma della qualità dello sviluppo. 
del o e della vita. 

e le basi e e l'o-
 ideale del movimento pe  la 

e della società ha de-
cisiva a o con 
quei movimenti che vengono da una 

e ideale a da quella 
cui si a 11 movimento ope-

o di e . i -
o in e ai movimenti 

di e a (cattolici, 

a i 
coinvolge 

oggi l'ideologia 
e le politiche 
dei partit i del 

movimento operaio 
occidentale. 

n Europa 
si sta ricercando 
qualcosa di nuovo 

in direzione 
della «terza via». 

o 
con cristiani 
e cattolici . 

, delle e confessio-
ni, , , militanti di e 

, che sono spesso già impe-
gnati anche in azioni e pe  la 
difesa della à e delia dignità 
dell'uomo o lo o e 

, come, pe  esempio, 
oggi fanno molti cattolici e i 

a Latina. 
Ci è giunto il o di un dibatti-
to a i e i del 
Guatemala sul tema del o so-
ciale e nazionale degli indios che do-
po secoli di e stanno 
scendendo in campo. Esso ci ha -
nito una indicazione e di 
quanto avanzato sia il o di 
fusione ideale e a a militanti 

i da sponde filosofiche 
tanto lontane; una indicazione -

e a ed emozio-
nante pe  noi comunisti italiani -
ché in quella discussione continuo 

a il o al o di Anto-
nio , ade sue i sul-
la questione contadina e stilla c,";̂ -
stione cattolica. 
All e i del movimento o e 
anche nella a metà di questo se-
colo le Chiese e e e 
quella cattolica in i -
sentavano come un e nel com-
plesso , legato da mol-
teplici vincoli i e i alle 
società esistenti. Oggi molti -
ni e cattolici già militano nei i 
della , e in e nel 

, ma o vi sono pos-
sibilità nuove di intesa con e di 

, assai vaste, che militano 
nelle i di e 

, anche se e 
non mancano nelle Chiese c e l le -
ganizzazioni che ad esse si -
mano i e i di ca-

e e e anche . 
Si sono e nuove condizioni og-
gettive che o quanto mai ma-

o un o con basì più -
fonde e e o, come e volte 
abbiamo detto, un o -
noscimento di . 
Nel , sin dalle i 
c'è — come c'è nel socialismo o nel 
movimento o di e -
xista — una a istanza di li -

e dell'uomo. 
l movimento o si annunciò 

con una e e una «pinta al 
totale o dell*  condizione u-
mana, con una visione del mondo e 
dei i a gli uomini la quale 
chiamava a e la vita comune 
secondo giustizia ed eguaglianza. 

a queste e e 
e o mantenute 

dal movimento o fino a 
quando esso — o un sem-

e o e o -
so o — non teff, a i 
con lo Stato, con le istituzioni pub-

bliche, con i economiche 
ed i di classe, mutandosi in 
elemento di e delle 

e sociali e statali, di quelle 
feudali, di quelle capitalistico -
ghesi. 
in o senso, del o si po-

e , che nello stesso mo-
vimento comunista la a del 

o e del leninismo si sia ve-
nuta , in a , 
come ideologia di Stato e o 
di . 

 quanto a il -
mo. le istanze e componenti -

i hanno conosciuto un
nelle coscienze e -

o é queste sono sottoposte 
al fuoco del o con i -
mi i della a epoca. 

 il cattolicesimo è stato il Conci-
lio Vaticano  a e una 
svolta neiìa - di una mag-

o autoi'tmia e tìlstìti/.ioii*  dciìe 
ì>os: ::c-  d> fed  e f:'os«vVhe -
toai \'*.i ! .* - ... ^o-

à e . stona, e < . e 
o o o "̂.'.a 

milizia politica. 

, nella Chiesa cattolica vi sono 
atteggiamenti e , 
anche , che osteggia-
no queste novità o che tendono a in-

e tale autonomia e distin-
zione come sostanziale a del-
la Chiesa in una sua a au-
tosufficienza e come a -
spetto alle e soluzioni -
mente possibili, secondo un -
mento che a soltanto alla «sal-
vezza dell'anima». a sappiamo an-
che che queste posizioni sono solo 
una e della à cattolica e che 
non si e spento il o o dal 
Concilio o da Giovanni 

. Anzi, vediamo e -
mo il o impegno di molte -
ze, , associazioni di -
ne cattolica in un'azione quotidiana 
pe  la difesa della pace, della à 
e dignità dell'uomo. 
Le basi oggettive i di un in-

o a militanti comunisti -
denti e non ) e militanti di 
associazioni cattoliche e di un -

o o di , 
stanno nel fatto che la società capi-
talistica a ha -
to e e e più un -
mento dell'uomo, una caduta di ten-
sione e di impegno; e ciò colpisce, 
anche se in modi , sia i movi-
menti cattolici che quelli .
meccanismi della società in cui oggi 
viviamo mettono n moto i di 

e e e della 
, come viene o 

dalla diffusione della violenza e del-
la , o delle a-

e di , dalia spinta e-
a al consumismo -

le, dalla avidità di , di succes-
so, di , i il fine -
mo dell'esistenza umana. 

, punto di a e del 
o o e ideale di noi co-

munisti è questo: pe e 1* 
uomo, pe o effettivamente, 

é egli possa e in modo 
pieno la sua dignità di pcsona, è ne-

o un o e di -
e della società e del pote-

, ossia un o o 
che. avanzando anche -
te, non lasci più o di sé né -
tati, né , né , 
né , né i pe

o o pe  destino (i «piccoli*, i 
, i «deboli»).  anche i -

stiani. se vogliono e , 
devono  ogni a 

a nel i delle di e 
soluzioni sociali e politiche che «ino 

e possibili. 
, c'è un'istanza del pen-

o o che come comunisti 
ci sentiamo dì e e che, anzi. 
abbiamo già accettato nelle tesi del 

o XV : nelle quali ab-
biamo o l'autonomia della 

a e da quella politica, la 
specificità di i di vita di ogni 
singola , nel senso che la l o-
o dimensione non è e in 

quella politica o in quella economica 
e sociale. Anche questo -
mento può e militanti comu-
nisti e militanti di i 
cattoliche a un o molteplice pe

e la qualità dei i uma-
ni; un'azione, questa, che vale di pe
sé anche se va di i passo e -
chisce la lotta politica che autono-
mamente si dispiega pe  la -
mazione della società e del . 
Sulle lotte e sulle e del 
movimento o , e sull' 

e stesso a occiden-
tale, pesano e le divisioni 

a i paesi i e le difficoltà e 
e a e una politica 

di e e e di effetti-
va autonomia. La mancanza di ciò si 
fa tanto più e di e alla li -
nea di , che sta dando colpi 

i e i che o le 
economie a e la sua fun-
zione politica nel mondo. 

, a -
a a e giapponese, inve-

ce di e con una unifi-
cazione e o delle -
se e delle politiche economiche -
pee, si e con una e 
di esse e cioè con un i del 

, come a la si-
tuazione della CES, tutta a 
dalla a di i al mi-
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nimo livello tra gli interessi e le ri -
chieste dei diversi paesi. 
Questa prassi, in ultim a analisi, va a 
svantaggio di tutt i  paesi, specie di 
quelli, come il nostro, che hanno e-
conomie meno solide; e accentua il 
declino dell'Europa e il suo ruolo 
mentre si fanno più pressanti l'atte-
sa e la sollecitazione di tanti paesi 
extra-europei, e specialmente di 

quelli del Sud del mondo, a che la 
CEE, l'insieme dell'Europa occiden-
tale si svegli e agisca sia per  la solu-
zione pacifica dei conflitt i aperti (a 
cominciare da quello del o O-
riente) sia per  contribuir e con sue 
proposte e iniziative unitari e alla co-
struzione di un nuovo ordine econo-
mico mondiale. 
l fatto che la vita della CEE sia lar-

gamente condizionata dagli -
si particolar i delle granai concen-
trazioni multinazionali e da forze 
conservatrici non è una sufficiente 
ragione perché  partit i del movi-
mento operaio si attardino in visioni 
puramente nazionali del propri inte-
ressi e della propri a funzione. 
Al contrario, noi riteniamo che 11 
movimento operaio e popolare è 

propri o la forza il cui o nel-
l'inter a vita della Comunità può ri -
dare uno slancio e un segno nuovo al 
processo di integrazione. 
Sarebbe comunque molto util e uno 
sforzo del partit i del movimento o-
peraio, compresi quelli che non ap-
partengono alla CEE, per  definire e 
far  procedere comuni politiche eco-
nomiche e sociali. 

Sarebbe anche importante che essi 
promuovessero un incontro con for-
ze progressiste del terzo mondo (e in 
particolar e dei paesi africani e ara-
bi) per  esaminare quali e 
possono essere e per  con-
tribuir e insieme alla costruzione di 
un nuovo ordine economico mon-
diale. 
Un'altr a iniziativa nella quale anche 

noi siamo già impegnati e quella di 
una Conferenza di tutt e le forze di 
progresso e di pace del » 
neo, la quale affronti , oltre ai proble-
mi della coopcrazione, quelli della 
sicurezza, della soluzione dei con-
flitt i e delle controversie aperte (dal 

o Oriente, Cipro, ecc ), perché si 
affermi la prospettiva di un -
terraneo mare di paco 

V 
Nel periodo intercorso dal nostro 
XV Congresso a oggi lo stato com-
plessivo a e fortemente peg-
giorato. 
E vero che anche in questi anni non 
sono mancati alcuni fatti positivi. l 
più importante fra essi è stato il suc-
cesso, anche se non ancora definiti -
vo» nella lotta contro il terrorismo. 
Sarebbe un errore credere che il fe-
nomeno terroristic o sia debellato e 
scomparso (non si dimentichi, tra 1' 
altro , che restano impunit i mandan-
ti ed esecutori di orrendi delitti del 
terrorism o fascista: dalla strage di 
Piazza Fontana a quella di Bologna). 
E tuttavi a esso ha subito una scon-
fitt a pesante, dovuta a una felice e 
rar a combinazione di forze e di ini-
ziative, per  le quali è stato determi-
nante il contributo dei comunisti: 1' 
approvazione di buone leggi (quella 
di riform a della polizia e quella sui 
pentiti) ; una più elevata efficienza 
delle forze dell'ordin e e del lavoro 
della magistratura; una costante 
mobilitazione di ampie masse, e in 
particolar e dei lavoratori , che ha 
chiuso la strada alla penetrazione 
dell'ideologia e delle organizzazioni 
terroristich e anzitutto nella classe 
operaia, ha fatto sentire ai terrorist i 
che erano isolati e ha contribuit o 
quindi a metterli in crisi sia colletti-
vamente che personalmente. Attra -
verso le indagini, t processi, le con-
fessioni, sono apparsi chiari al popo-
lo italiano i precisi scopi politici del 
terrorismo. 
Chi ha compiuto delitt i gravi deve 
pagare il propri o debito alla giusti-
zia. a coloro che solo marginal-
mente furono coinvolti in quelle vi-
cende devono ora essere aiutati a 
reinserirsi nella società, ad accetta-
re. rifiutando  definitivamente ogni 
forma di violenza, i princip i e le nor-
me che regolano la vita democrati-
ca. 
Anche contro la mafia, la camorra e 
i mercanti di droga sta prendendo 
corpo una vera mobilitazione popo-
lare, in particolare dei giovani del 

. a è forse l'unico 
paese al mondo (e conterà pure 
qualcosa che qui opera un partit o 
comunista come il nostro) il quale si 

oppone al terrorismo e alle grandi 
organizzazioni criminal i non solo 
attraverso l'azione degli organi dello 
Stato ma anche attraverso l'inter -
vento delle masse. a ragione il Pre-. 
sidente Pertìni quando dice che la 
lotta contro la mafia e la camorra 
deve assumere la stessa ampiezza e 
10 stesso vigore che sì è riusciti a da-
re alla lotta contro il terrorismo. 
Altr i fatti potrebbero essere richia-
mati a dimostrazione della vitalit à e 
delle capacità reattive del paese: la 
tenace combattività della classe o-
peraia; la mobilitazione e la vittori a 
nel referendum sull'aborto; il vasto 
e multiform e movimento per  la pa-
ce: l'ondata di sdegno e di protesta 
che prontamente si è levata nei più 
vari ambienti contro la scandalosa 
estromissione del prof. Colombo da 
Presidente . 

a se si guarda agli elementi dì fon-
do della condizione a — 
quelli che indicano se un paese va 
avanti o torna indietro, se è gover-
nato bene o è governato male — ne 
viene fuori un quadro allarmante 
che riguarda lo stato dell'economia 
e della finanza pubblica; le condizio-
ni di vita; il funzionamento dei ser-
vizi; l'andamento della criminalità ; 
la vita dello Stato e degli enti pubbli-
ci, delle istituzioni, dei partit i e dei 
loro rapport i con ì cittadini. 
11 nostro precedente Congresso si 
tenne all'indomani della nostra u-
scita dalla maggioranza di solidarie-
tà nazionale, una fase sui cui aspetti 
positivi e negativi ci siamo espressi 
più volte e che comunque conside-
riamo chiusa. 

e elezioni politiche del 1979 co-
minciò la fase della cosiddetta «go-
vernabilità» fondata sull'asse -

. Essa, in sostanza, è stato il ten-
tativo di dimostrare che si può go-
vernare a e promuoverne o 
sviluppo economico e civile senza e 
anzi contro il : la direttric e di 
fondo seguita è stata infatt i quella 
di ridurr e sostanzialmente la nostra 
forza e di emarginarci politicamen-
te. 
Si è preteso di lasciarci fuor) dal go-
verno all'indefinit o e al tempo stesso 
si è cercato di non lasciarci fare l'op-

posizione. 
a è chiaro che il tentativo di met-

terci fuori gioco è fallit o mentre so-
no entrate in crisi le analisi e le linee 
di condotta e della C del preambo- , 
10 e del , sulle quali si fondava 11 
disegno della governabilità. 
11 PC  ha tenuto sia nelle sue com- ' 
plessive posizioni elettorali sia nei 
suoi legami di massa, ed è anzi in 
ripresa smentendo così le previsioni 
e i calcoli di tutti . l vasto interesse 
che si è creato attorno al nostro Con-
gresso è un'ulterior e prova che si ri -
fa strada e si estende la consapevo-
lezza che non si porta a fuori 
della crisi senza di noi. 
Che vi sia stata questa tenuta e ri -
presa è abbastanza fuori dell'ordi -
narlo, date le prove e le sfide che ab-
biamo dovuto affrontar e negli ulti -
mi quattro anni, sia sul piano inter-
nazionale (l'Afghanistan, la Polonia, 
le polemiche con il PCUS, la politica 
di , Comiso ecc.) sia sul pia-
no interno (l'uscita dalla maggio-
ranza di solidarietà nazionale, gli ef-
fetti provocati sui lavoratori e sulle 
organizzazioni dall'acuirsi della cri-
si economica e sociale, le campagne 
contro di noi ecc.). 
È ormai chiaro che slamo riusciti a 
fronteggiare queste prove non come 
conseguenza meccanica del fatto di 
essere passati all'opposizione (forse 
certi compagni hanno pensato che 
ciò fosse di per  sé sufficiente), ma 
per  due ragioni fondamentali. a 
prim a è che non abbiamo mollato, 
né sul piano sociale né sul piano po-
litico , né sul piano ideale, respingen-
do attacchi, lusinghe e manovre ten-
denti a stravolgere la nostra identi-
tà, a perdere la nostra autonomia, a 
rassegnarci a una funzione di sup-
porto subalterno ad altru i politiche. 

a seconda ragione è che non limi -
tandoci alla resistenza, abbiamo 
cercato di dare risposta ai fatti e ai 
problemi nuovi insorti e sulla scena 
internazionale e su quella italiana 
con uno sviluppo e un arricchimen-
to della nostra politica, della nostra 
elaborazione, dell'*  nostre iniziative, 
con l'impulso dato alla costruzione ' 
di un partit o più aperto. 

a ha contato ancora una volta an» 

o stato complessivo 
a 

è fortemente 
peggiorato. 

o finanziario, 
disoccupazione, 

distacco 
fra cittadini 
e istituzioni, 

ingredienti di una 
miscela dirompente. 

l fallimento 
della «governabilità» 

fondata 
sull'asse . 

che la profondità delle radici che il 
nostro partit o ha saputo così pro-
fondamente piantare nella società i-
taliana, e in particolare nella sua 
parte più avanzata e sviluppata, con 
decenni di lavoro, di pensiero, di sa-
crificio , di lotte. Chissà se ne terran-
no conto coloro che parlano ancora 
del PC  come di un corpo estraneo 
alla realtà della nazione e alle esi-
genze di un paese collocato nell'Oc-
cidente. 
Ancora una volta si è dimostrato che 
propri o la nostra forza è una garan-
zia assolutamente insostituibile per 
gli interessi della classe operaia e del 
movimento dei lavoratori , per  la di-
fesa della democrazia contro ogni 
velleità autoritari a e per  mantenere 
aperta la possibilità di salvare il pae-
se e di promuoverne la rinascita. 

a a che punto è il paese dopo quat-
tr o anni di cosiddetta governabilità? 

i voglio riferire  solo a due elemen-
ti : la situazione finanziaria e le con-
dizioni in cui versano o Stato e le 
sue istituzioni. 

o stock complessivo del debito pub-
blico ha superato ì 360 mila miliard i 
e rischia di andare, con l'indebita-
mento del 1983, oltre i 450 mila mi-
liardi , cioè oltre l'80% del prodotto 
interno lordo. Ciò determina un o-
nere per  interessi che costituisce la 
quota maggioritaria del disavanzo 
corrente. l debito verso l'estero, alla 
fine del 1982, era di 53 mila miliardi , 
cioè quasi il 10% del prodotto inter-
no lordo. 
l disavanzo continua a crescere 

paurosamente in conseguenza dell' 
aumento del deficit annuale. Que-
sto, che nel 1983 non doveva supera-
re i 50 mila miliardi , ha superato i 76 
mila. Per  dare a della diffe-
renza tra a e gli altr i principal i 
paesi industrializzati basterà ricor-
dare che il deficit annuale per  il 1982 
è stato per a pari al 12,5% del 
prodotto interno lordo, mentre que-
sta percentuale scende al 4,1 per  la 
Germania, al 3,7 per  gli USA, al 3.3 
per  il Giappone, al 2^  per  la Francia. 

a previsione del deficit per  il 1983 
era di 71 mila miliard i ma, come ha 
detto l'attual e o del Tesoro. 
siamo già passati a una previsione 

di circa 80 mila miliardi : una voragi-
ne. 
È chiaro quali conseguenze questa 
situazione provoca sui prezzi, sulla 
produzione industriale, sugli inve-
stimenti, sull'occupazione, cioè sul 
processo economico reale, spegnen-
do le possibilità di ripresa. 
l secondo elemento di allarmante 

gravità è costituito dal continuo e 
accelerato decadimento dello Stato 
in tutt e le sue funzioni e attività . Si 
estendono, specie nel Sud, zone e 
settori dove imperano l'illegalità , le 
attivit à mafiose e camorriste. a vi-
cenda della P2 e altr i scandali hanno 
mostrato a quali livell i sia giunto 1' 
inquinamento e il corrompimento 
nella vita delle istituzioni e dei parti -
ti . l Parlamento si trova in uno sta-
to di crisi sempre più preoccupante, 
anzi di semiparalisi, soprattutto per 
la condotta del governo che riversa 
freneticamente sulle Camere prov-
vedimenti improvvisati, confusi, 
contraddittor i che determinano gro-
vigli inestricabili e leggi e decreti 
che non si capisce poi come possano 
essere intesi e applicati dai magi-
strati e dai funzionari dell'ammini -
strazione statale e parastatale (si 
pensi, per  esemplo, alla legislazione 
in materia previdenziale e sanita-
ria). o i partit i governativi 
continuano a spartirsi come se nien-
te fosse tutt i i posti di governo e di 
sottogoverno, incuranti del danno 
che ciò arreca al paese e allo Stato e 
forse inconsapevoli dei guasti che 
provocano a se stessi. a presidenza 
Spadolini aveva introdott o qualche 
elemento di resistenza e di correzio-
ne di questa pratica vergognosa che 
ora è tornata al pieno galoppo (come 
dimostrano le vicende , del-
la Biennale di Venezia e la nomina 
di Ventriglia) . e pratiche lottizza-
tile! hanno determinato situazioni 
di vero e propri o regime, come quel-
la della , dove sembra ormai 
acquisito che una parte di essa fa 
capo alla C e l'altr a al PS  (e i noti-
ziari dei telegiornali vengono rita -
gliati secondo le convenienze di que-
sti due partiti) . 

i fronte a questo andamento degli 

affari pubblici come stupirsi se si ac-
centuano e si diffondono il malesse-
re dei cittadini , le manifestazioni di 
sfiducia verso le istituzioni e i parti -
ti , il discredito del personale politi - " 
co? 
Ecco perché, pur  non essendo cata-. 
strofìsti, noi siamo così fortemente. 
preoccupati e gettiamo l'allarme. ~ 
un , il dissesto finanziario, una. 
elevata inflazione, il ristagno prò; 
duttlvo, la disoccupazione crescen-: 
te; dall'altr o lato, un distacco sem- ; 
pre più profondo tra i cittadini e le.' 
istituzioni democratiche, i partiti , 1. 
sindacati; infine governi che sono 
parvenze. Non è forse, questa, una 
situazione pregna di una miscela di* 
rompente? 
È una situazione, secondo noi, che 
può precipitare anche rapidamentê  
verso esiti antidemocratici. Spesso è 
avvenuto che si sono avvicinate 
tempeste tremende e nessuno o qua» -
si se n'è accorto a tempo, e non si è; 
fatto niente di serio per  stornarle," 
mentre i più continuavano nei loro-
stracchi giochi politici . 
È vero che non si sono fatti avanti, 
ancora gruppi e persone in grado di -
coagulare un insieme di forze a so-
stegno di un attacco reazionario. E 
cosi anche perché rimane profondo. 
l'attaccamento del popolo italiano' 
alla libertà e alla democrazia e per-* 
che si sa che tentativi reazionari tro--
verebbero una risposta massiccia e 
risoluta nostra, innanzitutto, ma 
non solo nostra. 

a attenzione: l'esperienza -
Uà e di altr i paesi europei e non eu-, 
ropei ci ha insegnato che quando si 
lasciano sussistere e accumulare 
condizioni economiche così gravi e. 
vuoti politici e di governo cosi enor-, 
mi, le forze reazionarie, prima o poi, 
trovano il modo di organizzarsi una 
base. 
Naturalmente non è solo questo pe-i 
ricolo estremo che può profilarsi. -
ma può essere tentata anche un'al-
tr a soluzione che va ugualmente. 
prevenuta e combattuta: una solu-
zione non apertamente reazionaria, -
ma con caratteri spiccatamente 
conservatori e con una netta im-
pronta antioperaia e antipopolare. ' 

V
Come usare da questa situazione? 
Come scongiurare la bancarotta fi-
nanziaria, la decadenza del paese, le 
involuzioni autoritarie? Come risa-
nare le finanze pubbliche, l'econo-
mia. lo Stato? 
Noi affermiamo che è necessario 
compiere e avviare subito alcune 
scelte decisive per  l'avvenire del 
paese, perché esso rimanga tra l 
paesi avanzati, evitando di finire  in 
una collocazione marginale rispetto 
agli imponenti processi di trasfor-
mazione in atto in Europa e nel 
mondo, con la conseguenza di una 
perdita di identità e indipendenza 
nazionale. 
S  deve dunque saper  guardare al di 
là delle misure immediate. Esse non 
possono diventare un alibi per  sfug-
gire ai problemi di più lunga pro-
spettiva della nostra economia, ma, 
al contrario, devono esse stesse esse-
re tali da contribuir e ad avviare un 
nuovo corso economico. 

i fronte alla petulanza di certi esa-
minator i dobbiamo ricordare che 
slamo 11 primo part't o ad avere pre-

sentato gli elementi di un program-
ma di politica economico-sociale e 
di governo dell'economia, sul quale 
abbiamo aperto un largo confronto 
con tutt e le forze politiche e sociali e 
con l'intellettualit à italiana. 
Sono trascorsi sei anni da quando 
noi dicemmo che era indispensabile 
una politica di austerità.  fatti ades-
so parlano da soli. Fummo tra i pri -
mi in Europa a renderci conto che si 
erano rott i equilibr i consolidati tr a 
le classi o dei paesi capita-
listici avanzati e tra questi e l'im -
mensa area del sottosviluppo. Erano 
quindi venute meno le basi, le ipote-
si dello Stato sociale così come era 
stato sino ad allora costruito. a no-
stra proposta mirava ad avviare una 
trasformazione profonda dell'asset-
to di una società deformata dai cor-
porativismi e dai guasti dell'assi-
stenzialismo nelle forme particolar -
mente distorte n cui è stato fatto in 

a sotto la direzione della . C
guidavano non solo istanze di giu-
stizia sociale, ma l'esigenza di risa-
namento profondo dello Stato e del-
le sue finanze e quella di garantire 
uno spostamento di risorse verso 1' 

insieme dell'apparato produttivo , 
sottraendole ai settori parassitari 
per  stimolare una crescita comples-
siva della produttivit à del paese. 

a l'indicazione di una politica di 
austerità e di rigore — da utilizzare 
non per  operazioni conservatrici, 
ma come leva per  il risanamento e 
per  maggiore giustizia sociale, per  il 
cambiamento e per  moralizzare la 
vita pubblica — fu accolta prima 
con scetticismo, fu poi attaccata da 
tutt e le parti e infine venne respinta. 
Sulla base di analisi sbagliate della 
crisi a e internazionale, ci si 
cullò nell'illusione di poter  andare 
avanti pensando di poter  continuare 
a distribuir e ancora un «sovrappiù» 
che andava esaurendosi. Si è rinun -
ciato a riform e serie e alla program-
mazione e si è continuato nello spre-
co delle risorse pubbliche e private. 
Così la situazione si è venuta sempre 
più aggravando, fino a giungere al 
punto attuale. 
Perché n a la crisi economica e 
finanziarl a è assai più grave degli 
altr i paesi capitalistici avanzati? Ciò 
dipende innanzitutt o da squilibr i 

Per risanare 
le finanze 
pubbliche, 
l'economia 
e o Stato 

occorron o scelt e 
decisive, 
misure 

anche drastiche 
ma sempre finalizzate 

allo sviluppo. 
Ci vogliono 

governi alternativi 
a quello attuale 
e a altr i simili. 

strutturali , cioè dal persistente diva-
rio  nei livell i di efficienza e di pro-
duttivit à delle diverse attivit à e aree 
del paese e in particolare dall'ancora 
insoluta, anzi aggravata, questione 
meridionale. 
 governi e  gruppi dominanti. -

ce di impegnarsi a superare gli squi-
libri , si sono comportati n modo da 
acuirli , rinunciando a misure tra-
sformatric i e adottando invece me-
schine mediazioni corporative, com-
pensi clientelali ed elettoralistici, 
continue e improduttiv e distribuzio-
ni di danaro e sovvenzioni a carico 
nel bilancio dello Stato. 
Non è per  caso che il bilancio statale 
di oggi costituisce un così grave fat-
tore cii cnsl. 
Non è per  caso che a è n testa, 
rispetto agli altr i paesi capitalistici 
sviluppati, nelle spese per  puri tra-
sferimenti monetari, mentre è n co-
da nelle erogazioni di servizi reali al 
cittadini . a stessa vastissima eva-
sione fiscale si spiega non tanto per 
ragioni di a quanto per  la 
volontà del governi, e n particolare 
della , di non allenarsi  consen-

so di determinati ceti. 
a crescita della spesa sociale finan-

ziata da una base a ristret -
ta (essenzialmente costituita dalle 

e sul redditi del lavoratori di-
pendenti), ha o un crescente 
indebitamento dello Stato. a ri -
nuncia ad avviare programmi che 
comportano necessariamente la 
mobilitazione prolungata di risorse 
a redditivit à differita , ha stimolato 
prevalentemente le attivit à suscetti-
bil i di guadagno immediato e ha 
quindi ampliato l'area degli -
ghi puramente finanziari e soecula-
tlvt . 
l falso rigore della C consiste es-

senzialmente nel colpire t salari ope-
rai e nel tagliare l servizi sociali, 
mantenendo intatt a l'area della spe-
sa assistenziale che essa controlla. 
Per  questa via non ci sarà alcun ri -
lancio produttiv o e nemmeno un ri-
sanamento finanziarlo perché si ri -
durr à la base produttiva , 1 disoccu-
pati bisognerà pure assisterli e lo' 
smantellamento del servizi sodali 
stimolerà sempre più la ricerca di 
soluzioni individual i per  via mone-

taria, la rincorsa de: corporativismi* " 
la spinta salariale. : 
Quel che è necessario, invece, è rea-
lizzare un grandioso spostamento dt 
risorse verso tutt e quelle attivit à sia 
dirèttamente produttiv e che sociali 
e culturali , che consentano un ele-
vamento della produttivit à mediar 
dell'economia e della qualità e dell' 
efficienza delle prestazioni pubblio 
che. Questo è il nostro obiettivo fon-
damentale. 
Un rilancio qualificato degli -
menti e dello sviluppo è impossibile 
senza una rigorosa politica di risa-
namento finanziario e senza gover-
nare i meccanismi dell'accumula-. 
zione e della distribuzione del reddi-
to. Tale rilancio, da una parte deve 
essere coordinato, il più possibile. 
con politiche a »A 3 livello eu-
ropeo, n primo luogo nella sfera 
monetaria; dall'altr a parte deve re-
sponsabilizzare tutt i 1 centri di spe-
sa, a partir e d°£li enti locali, investi-
ti di reali capacità di decisioni. 
Se non si modificano i meccanismi 
che hanno portato 11 Paese al rischio 
della stagnazione prolungata e della 

e>. 
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bancarotta divengono vane anche 
misure finanziarle straordinari e e 
terapie d'urto . i pari passo occorre 
aumentare la formazione delle ri -
sorse. Quando parliamo di risorse ci 
riferiamo  sì, evidentemente, alle ri -
sorse finanziarie pubbliche e priva-
te, alle basi produttiv e materiali, al-
la massa di capitali investibili, ma 
non solo a ciò. e decisive sono 
oggi la ricerca scientifica e tecnolo-
gica, l'istruzion e di tutt a la popola-
zione, la professionalità, le compe-
tenze, l'imprenditorialità , la capaci-
tà di lavoro creativo, la solidarietà 
collettiva e il clima politico e morale 
in cui si svolge la vita nazionale. Per 
questo hanno grande importanza il 
rinnovamento della scuola, l'eleva-
mento della cultura media degli ita-
liani , e soprattutto della consapevo-
lezza del rapporto tra sviluppo della 
storia e conquiste della scienza. Noi 
pensiamo che una particolare con-
centrazione di i debba a-
ver  luogo: nel campo energetico, nel-
l'elettronica, nell'informatic a e nel-
la telematica, nell'agricoltur a e nel-
l'agro-industria , nelle ferrovie stata-
li , nella creazione di un sistema inte-
grato di trasporti . 

Un rilievo maggiore dobbiamo an-
che dare in questa politica di rilan -
cio di una qualità nuova dello svi-
luppo, all'agricoltur a e a 
di trasformazione dei prodotti agri-
coli, essenziali non solo per  la bilan-
cia commerciale, ma anche per  assi-
curare un riassetto del territori o e 
una crescita più equilibrata e stabile 
dell'inter a economia nazionale. -
sperienza ha dimostrato che non 
può esistere un paese industriale 
moderno ed avanzato senza un'agri-
coltura anch'essa moderna, scienti-
ficamente e tecnologicamente avan-
zata. n , poi, la soluzione della 
questione meridionale dipende in 
buona parte da questo. Ciò e possibi-
le se si fa leva oltre che su una più 
oculata politica di investimenti pub-
blici , sulla capacità e sulla impren-
ditorialit à dei coltivatori diretti , del-
le associazioni dei produttor i agrico-
li , delle cooperatile e sui poteri che 
la Costituzione assegna alle regioni. 
Tutt o lo sforzo di rinascita naziona-
le deve avere fra i suoi obiettivi prin -
cipali l'avvio a soluzione della que-
stione meridionale che si sta aggra-
vando drammaticamente anche da 
un punto di vista politico e morale. 

a di diffondersi nel -
giorno, specie tra i gtovani, un senso 
di ingiustizia, di abbandono, di e-
sclusione dalla compagine naziona-
le. Non è pensabile uno sviluppo ve-
ramente nuovo e moderno dell'eco-
nomia e della società meridionale, 
se lo Stato democratico, appoggian-
dosi sulle masse popolari e sui gio-
vani del o e sulle loro or-
ganizzazioni e movimenti, la cui vi-
talit à è venuta n luce l'anno scorso, 
non elimina dalla scena meridionale 
fenomeni cosi gravi e sconvolgenti 
come la mafia e la camorra. 

, su tutti , resta il proble-
ma dell'occupazione, la più grave 
contraddizione del capitalismo dei 
nostri giorni. 

a caduta dell'occupazione è oggi 
causata dalla diminuzione della 
produzione, ma anche dall'introdu -
zione nell'industri a e nei servizi, nel-
le fabbriche e negli uffici di forme di 
innovazione, automazione, infor -
matizzazione che riducono — come 
direbbe x — «la quantità di lavo-
ro socialmente necessario alla ripro -
duzione della stessa quantità di be-
ni». 
Crescono, è vero, altre funzioni lavo-
rative, ma in numero minore di 
quante ne vengono meno e soprat-
tutt o si sono ridott e le possibilità di 
assorbire i lavoratori espulsi verso i 
nuovi posti di lavoro industriali . 

a parte è possibile solo in mi-
sura ridott a compensare tali perdite 
di occupazione con sviluppi del ter-
ziario più o meno avanzato. l terzia-
ri o fatto di servizi alla produzione e 
all'individu o in a certamente è 
ancora arretrato: questa rete di ser-
vizi avanzati è essenziale alla picco-
la e media industria e alle attivit à 
agricole per  conservare la propri a e-
lasticltà e il propri o dinamismo e u-
sufruir e contemporaneamente di 
una rete tecnica, scientifica, infor -
mativa e di diretto accesso al merca-
to, oggi riservati solo alle grandi a-
zlende. 

a anche nel terziario l'applicazio-
ne di nuove tecnologie potrà in molti 
casi ridurr e il lavoro, ancora più che 
in fabbrica. Si pensi, ad esempio, a 
che cosa può comportare in termini 
di diminuzione di occupazione un e-
steso processo di informatizzazione 
e automazione della pubblica am-
ministrazione, per  altro urgente, 
propri o per  ridurne i  costi e accre-

scerne efficacia e produttività . 
, da parte del giovani — per 

ragioni di costume e di più elevata 
scolarità — muta soggettivamente
rapporto con 11 lavoro, e una diversa 
gerarchia si stabilisce nel rapporto 
tra tempo di lavoro e tempo di non 
lavoro. 
Vanno realizzati perciò in termini 
del tutt o nuovi la gestione e il gover-
no del mercato del lavoro, non solo 
per  controllare le modalità di acces-
so al lavoro ed evitare criter i arbi-
trari , bensì per  assumere la «mobili-
tà professionale» come dato perma-
nente. Questa, infatti , diventa ne-
cessaria per  rispondere alle esigenze 
di continuo adeguamento professio-
nale della forza-lavoro all'innova-
zione tecnologica e per  fronteggiare 
positivamente la tendenza a ridurr e 
l'occupazione a parità di produzio-
ne. 

a strada da imboccare dovrebbe 
essere quella della «distribuzione e 
redlstribuzlone del lavoro» nella so-
cietà, e di un sistema formativo inte-
grato che faccia perno sulla scuola 
pubblica e sull'aggiornamento pro-
fessionale per  l giovani e per  1 lavo-
rator i adulti. 
Per  tali motivi acquista un posto 
centrale, nell'ambito delle nostre 
proposte, l'istituzion e di un Servizio 
Nazionale del o che governi 1* 
impiego, la riqualificazione e la mo-
bilit à dei disoccupati, inoccupati e 
cassintegrati sia nei settori diretta-
mente produttiv i che in attivit à so-
cialmente utili . 
È in questo quadro che bisogna pre-
vedere una ristrutturazion e degli o-
rar i sia nel lavoro che nella vita civi-
le; e affrontar e la riform a della 
struttur a del salario, per  stabilir e un 
legame più diretto delle retribuzion i 
con la professionalità e la produtti -
vità. 
Anche la questione dei servizi sociali 
va vista non solo come strumento 
per  migliorar e qualitativamente il 
benessere e la cultura degli uomini e 
delle donne, ma anche come parte 
integrante dello sviluppo produtti -
vo, come uno degli sbocchi di esso e 
come strumento di risparmio di ri -
sorse da destinare ai consumi: a 
condizione, si intende, che al miglio-
ramento e incremento dei servìzi so-
ciali e dei consumi collettivi corri -
sponda una graduale diminuzione 
dei consumi individuali . 
Sono queste le condizioni per  un ri -

lancio dello sviluppo e per  11 supera-
mento del fattor i struttural i che ren-
dono l'inflazion e italiana più alta 
che negli altr i paesi dell'Occidente 
europeo. Senza questi i an-
che il deficit pubblico è destinato a 
riprodursi  in modo crescente e ingo-
vernabile. 

a il risanamento finanziario esige 
anche provvedimenti specifici. Esso 
non si affronta con il metodo, ingiu-
sto socialmente e inutil e per  i suoi 
risultati , dei tagli indiscriminat i e 
del tetti cervellotici per  la spesa pub-
blica. 
Abbiamo più volte avanzato, n que-
sto senso, alcune proposte precise. 
Voglio ricordar e qui, per  fare qual-
che esemplo, che per  la previdenza il 
problema è di giungere rapidamente 
a un riordin o del sistema pensioni-
stico con un'unificazione del tetto 
pensionabile, del criter i per  1 pensio-
namenti anticipati e dell'età pensio-
nabile, e anche delle norme per  il cu-
mulo tra pensioni e redditi di lavoro; 
e che per  la sanità, ci sembra -
spensabile non solo un riesame e . 
una riduzione del prontuari o farma-
ceutico, non solo una pur  necessaria 
e invocata semplificazione delle co-
stose e defatiganti procedure impo-
ste al cittadino, ma l'aumento delle 
misure preventive e delle prestazio-
ni ambulatoriali rispetto a quelle o-
spedallere e un riesame degli stan-
dards di prestazione sanitaria per 
cittadino, cui le US  e le i 
debbono attenersi. 

a bisogna agire anche dal lato del-
le entrate. A dieci anni dall'entrat a 
in funzione della riform a tributaria , 
si impone un cambiamento com-
plessivo, per  avviare il passaggio ad 
un sistema fiscale che valuti ! patri -
moni e non solo i redditi : gli uni e gli 
altri , naturalmente, con imposizio-
ne progressiva come prescrive la Co-
stituzione. 
Voglio ricordare, a questo proposito, 
che la revisione delle aliquote -
PEF sollecitata dai sindacati e dalle 
lotte dei lavoratori , e da noi sostenu-
ta da tempo, è l'unico decreto dei 
cinque proposti dal governo che, 
grazie alle battaglie deicomunisti in 
Parlamento, è stato approvato nei 
tempi dovuti. 
 problemi principal i da affrontar e 

riguardano ora: una lotta più effica-
ce contro l'evasione fiscale; la ge-
stione dei tribut i e l'efficienza dell' 
Amministrazione finanziaria; la ne-
cessità di concentrare l'attivit à degli 
uffici finanziari nell'accertamento; 
il miglioramento e l'estensione delle 
funzioni dell'Anagrafe Tributaria ; 
la ricostruzione del catasto. Tutto 

questo, però, non basta di fronte all' 
e drammatico del disavanzo 

e all'urgenza di sviluppare gli inve-
stimenti. 
Torniamo cosi a sollevare la que-
stione di a patrimoniale. 
S  discuta, fra gli esperti, sul tipo di 
imposta patrimoniale da scegliere. 
Può trattars i e di 
un'imposta di questo tipo nel no-
stroslstema fiscale in modo ordina-
rio, ma può trattars i anche di un fat-
to straordinari o ed eccezionale, cioè 
di un'imposta straordinari a una 
tantum, ma in questo caso di ade-
guata entità, sul patrimonio. a mia 
opinione personale è che sarebbe 
preferibil e seguire la seconda stra-
da. i rendo conto che la questione 
che solleviamo è di grande rilievo e-
conomlco e politico. 
Per  risolverla occorre che essa sia 
preparata da altre misure di pere-

auazione fiscale, sia accompagnata 
a precise garanzie per  evitare tur -

bamenti sul mercato finanziario, sia 
guidata da attenti criter i di opportu-
nità e di equità e sia tale, quindi, da 

e anzitutto sulle grandi for-
tune. Tutto ciò, ovviamente, è possi-
bile in un quadro di condizioni poli-
tiche e di metodi di governo diversi 
da quelli attuali. 
l risanamento dello Stato e una ri-

forma del funzionamento delle -
tuzioni pubbliche sono esigenze or-
mal indifferibili . 
Slamo stati noi ad avanzare le pro-
poste più decisamente innovative 
come quella del superamento del bi-
cameralismo, dell'efficienza e dei 
poteri dell'Esecutivo, della composi-
zione e della stessa formazione dei 
governi, di uno sviluppo razionale 
del decentramento, dei criter i per  le 
nomine negli enti pubblici in modo 
da dare spazio alle competenze e 
porre fine alle lottizzazioni. 
Affrontar e la questione morale è 
una condizione ineliminabile per 
poter  proporr e e fare accettare una 
politica severa e di risanamento fi-
nanziario. 
Ciò implica, innanzitutto, correttez-
za e onestà dal vertice alla base di 
tutt a la vita pubblica. a detto Nor-
berto Bobbio che la prima riform a 
istituzionale consiste nel non ruba-
re. 

a la questione morale si è aperta in 
a perché gli interessi di partit o ' 

sono divenuti così predominanti da 
cozzare contro gli interessi generali 
del paese. Questo è lo stato dicose da 
cambiare per  evitare una rivolta 
(che sta maturando) contro tutt i i 
partiti , che ne colpirebbe la funzione 
essenziale e legittima, e che porte-

rebbe perciò a pericoli per  11 nostro 
regime democratico. 

a conseguenza che si impone è, 
dunque, quella di introdurr e del cor-
rettiv i in questo sistema e 
da trent'anni e oltre. 
Perché mal per  dirigere , nella 
giunta esecutiva ci vogliono per  for-
za un democristiano, un socialista, 
un socialdemocratico e un liberale? 
Perché alla testa delle banche o de-
gli enti cultural i debbono andare 
uomini di fiducia di questo o quel 
dirigente della C o di un altro par-
tit o al governo? l metodo della lot-
tizzazione va eliminalo, a tutt i i li-
velli. Noi comunisti abbiamo detto 
che esso va superato anche nella 
composizione degli organismi di ge-
stione delle , pur  riaffermando 
le prerogative e i compiti dei comuni 
nella direzione del Servizio sanitario 
nazionale. 
Un altro banco di prova è una rifor -
ma del settore delle Partecipazioni 
statali che assicuri autonomia im-
prenditorial e alle imprese, ricono-
sca al dtrigenti il loro ruolo e la loro 
responsabilità e riservi al governo e 
al Parlamento solo 1 poteri di indi-
rizzo e di controllo, superando le 
confusioni, oggi gravissime, nel rap-
porto fra enti e governo. E il mini-
stero delle PP.SS. va abolito. Anche 
la Cassa del o va final-
mente abolita. 
Noi, dunque, proponiamo operazio-
ni assai impegnative e misure seve-
re, in qualche caso drastiche, per  u-
sclre dalla crisi. Esse si possono at-
tuare solo se c'è ampio consenso, se 
c'è una partecipazione e quindi un'i -
niziativa dei lavoratori , del tecnici, 
degli , di tutt e le forze 
interessate Al massimo sviluppo 
produttivo . È stato sempre e resta 
un caposaldo della nostra politica, la 
ricerca di una larga unità del popolo 
italiano per  far  uscire stabilmente il 
Paese dalla crisi e di assicurargli un 
avvenire. 

a quali forze, quale governo posso-
no garantire che si prendano misure 
che servano davvero al risanamen-
to, alla rinascita e allo sviluppo del-
l'economia e della società naziona-
le? 
Non può certo trattars i del governo 
in carica! E neppure, ovviamente, di 
altr i governi simili a questo, per  la 
semplice ragione che una operazio-
ne di così vasto o e severità 
non può essere condotta da quelle 
stesse forze che hanno portato all' 
attuale disastro. Ci vogliono, insom-
ma, governi che siano alternativi a 
quello attuale. 

a nostra proposta di * alternativa 
democratica è da tempo al centro 
del dibattit o politico. Tutu 1 partit i 
hanno preso atto degli elementi di 
novità e di movimento che essa ha 

o in una situazione logora-
ta e stagnante. Vasto tuttavia rima-
ne un fronte che opera per  impedire 
che l'accesso del PC  al governo pos-
sa effettivamente attuarsi. 
Questa è innanzitutto — come è ov-
vio — la posizione della a 
cristiana. a democrati-
ca, infatti , è una alternativa alla C 
e al suo sistema di potere, anche se 
ciò non esclude, come è scritto nel 
documento del CC, la possibilità di 
convergenze per  obiettivi determi-
nanti e la necessità di più ampie so-
lidariet à su grandi questioni, come 
la difesa della pace e la salvaguardia 
e il funzionamento delle istituzioni 
democratiche. 
Anche la a cristiana ha in 
verità riconosciuto, per  bocca del 
suo segretario politico, la legittimit à 
ed anzi la necessità dell'alternativa. 

e e a ha affermato 
ripetutamente che C e PC  sono 
«partiti , alternativi» nel governo del 
paese. È evidente in queste afferma-
zioni la consapevolezza che non reg-
gono più le vecchie pregiudiziali i-
deologiche; che anche la competizio-
ne col Partito comunista non può 
più essere condotta in termini di 
crociata, ma deve oggi essere svilup-
pata essenzialmente sul terreno po-
litico. n questa posizione vi è dun-
que una novità. 
Tuttavia, nel modo n cui e a 
pone il problema vi sono ambiguità 
e forse anche una malizia. n sostan-
za egli afferma, sì, la necessità dell' 
alternativa, ma poi tende a negarne, 
di fatto, la possibilità concreta. 

, il segretario della C ha 
detto ripetutamente che l'attual e 
maggioranza di governo è !2 sola 
possibile non solo per  questa legisla-
tur a ma anche per  la prossima. Egli, 
forse, pensa di poter  perpetuare il 
predominio democristiano sino al 
1990 e magari al 2000. a può anda-
re avanti a per  altr i 5 o 10 anni 
con governi come quelli che abbia-
mo avuto in questa legislatura? 

e e , inoltre, ha -
sistito e insiste sulla teoria dei due 
«poli»: le maggioranze di governo 
possono costituirsi — egli dice — o 
«attorno alla » o «attorno al . 
C  pare evidente che nel porre in 
questo modo la questione c'è il ten-
tativo di ribadire  la supremazia del-
la ; dicendo in sostanza al PS  e ai 
partit i intermedi che essi non posso-
no rifiutarl a se non rassegnandosi a 
passare sotto la supremazia comu-
nista. 
È bene ribadire  chiaramente che 
non siamo per  il bipolarismo. Al 
contrari o abbiamo sempre pensato e 
pensiamo ad una collaborazione n 
cui ciascun partit o conserva la sua 
autonomia e la sua peculiarità e dà 
un suo contributo specifico aua 
svolta di cui il Paese ha bisogno, in 
pari dignità con gli altr i partiti . 

a segreteria e a è oggi impe-
gnata a cercare di far  uscire la C 
dalla condizione di crisi e di declino 
n cui era stata ridotta  dai gretto 

conservatorismo del fautori del co-
siddetto «preambolo». Per  questo la 
nuova segreteria si studia di carat-
terizzare la C n modo più «moder-
no» e «dinamico» — e come partit o 
capace di risanare se stesso e lo Sta-
to — allo scopo di riguadagnare 

consensi in quelle categorie produt-
tive e in quei «ceti emergenti» fra i 
quali, soprattutto nelle grandi aree 
urbane, la C aveva subito negli ul-
timi tempi una marcata flessione. Al 
tempo stesso, però, la C continua 
ad utilizzare i suoi vecchi strumenti 
di controllo costituiti da quella va-
sta rete assistenziale e clientelare, a-
limentata dai flussi incontrollat i di 
denaro pubblico, che, soprattutto 
nel Sud, è uno dei pilastri fonda-
mentali del potere democristiano e 
che, al tempo stesso, è un ostacolo 
pesante ad uno sviluppo produttiv o 
sano dell'inter o Paese. 
Contraddizioni di non poco rilievo 
vengono così emergendo nel nuovo 
corso democristiano: da un lato, i 
tentativi di rinnovamento o anche 
solo di ammodernamento suscitano 
contraccolpi e reazioni tra i notabili 
e nello schieramento del «preambo-
lo», dall'altr o o vi è chi chiede un' 
azione più coraggiosa e coerente di 
rinnovamento e di moralizzazione. 
Tutt o ciò dimostra quali nuove, più 
ampie possibilità possano aprirsi ad 
una iniziativa nostra che sappia co-
gliere le contraddizioni che il nuovo 
corso apre all'intern o del blocco de-
mocristiano e nei rapport i tra la C 
e vasti settori dell'area cattolica, fa-
cendo leva sui temi della politica e-
conomica e della moralizzazione, 
ma anche su quelli della pace e del 
disarmo, sui quali la C appare so-
stanzialmente immobile sulle sue 
tradizional i posizioni. 
Si conferma tutt a la portata della 
distinzione che noi abbiamo fatto 
tr a la questione democristiana e la 
questione cattolica; e la rispondenza 
che in parte ha già avuto e che ancor 
più può avere l'impostazione non 
laicista dell'alternativ a democratica 
al fine di dare peso a forr e e posizio-
ni progressiste dell'area cattolica. 

 Partit o socialista italiano — che 
nel documento congressuale viene 
indicato come interlocutore princi -
pale della proposta di alternativa 
democratica — non ha ancora com-
piuto una scelta. Esso, a quanto 
sembra, vuole mantenere aperte i-
potesi diverse. 

Che cosa significa, per  esempio, l'af-
fermazione fatta tempo fa dal com-
pagno Craxi. che la scelta da com-
piere per  la prospettiva politica del-

a è fra un «vero» centro sinistra 
e una «vera» alternativa? Che cosa 
significa «vero» nell'uno o nell'altr o 
caso? a davvero i compagni socia-
listi possono considerare il centrosi-
nistra e l'alternativ a due soluzioni 
uguali ed intercambiabili , sul piano 
politico e sociale e su quello dei con-
tenuti programmatici? 
Noi non contestiamo né la legittima 
aspirazione del PS  di accrescere la 
sua forza, né la sua autonomia e la 
peculiarità del suo ruolo. 
E stato scritto recentemente che il 
vero problema, per  noi comunisti, è 
quello di fare i conti con il riformi -
smo socialista. Noi non chiederem-
mo di meglio che misurarci con un 
serio e coerente riformismo  sociali-
sta italiano di stampo europeo. , 
di fatto, non si vede quale riformi-
smo, moderno o meno moderno, sia 
risultato (e possa risultare) dalla col-
laborazione. governativa in atto fra 
PS  e . E stato forse un esemplo 
di riformismo  socialista la condotta 
del PS n vicende come quella dell' 

? 
l PS  si trova oggi di fronte a uno 

scarto evidente tra le ambizioni di 

partenza e i risultati . o già detto 
della «governabilità», che si è tradot-
ta in una instabilit à e precarietà go-
vernativa senza precedenti. a un 
punto di vista di partit o c'è stato, in 
questi anni, un avanzamento del 
PS  nelle elezioni amministrative 
parziali , e questo, certo, conta: ma 
conta anche il fatto che il PS  ha 
oggi di fronte una C più resistente 
e che ha riconquistato la Presidenza 
del Consiglio; il fatto che la costru-
zione di un «polo laico» incontra 
sempre nuove difficoltà ; il fatto che 
sono state fortemente scosse le sim-
patie che il nuovo corso socialista a-
veva conquistato fra i cosiddetti «ce-
ti emergenti» e fra intellettuali sia dì 
area democristiana che di area so-
cialista e comunista. 
A che cosa è dovuto questo scarto 
fr a obiettivi e risultati  del ? Es-
senzialmente — sembra a noi — a* 
due motivi: da un lato a un errore di 
analisi, e in particolare alla sottova-
lutazione della reale portata della 
crisi economica e sociale, con l'illu -
sione, nel "79 e nell'80, di essere già 

a nostra proposta 
di alternativa 
democratica 

alla C 
e al suo sistema 

di potere. 
l PS

non ha ancora 
compiuto la scelta 

necessaria. 
Con i socialisti 

un dibattit o 
rinnovatore 

per  loro 
e per  noi. 

listi sono spesso tesi. Non dobbiamo 
dimenticare che, nonostante tutto, 
in a si è mantenuta e regge una 
collaborazione, che è fondamentale. 
preservare e sviluppare, nel sindaca-
to, nelle organizzazioni di massa, 
nelle amministrazioni locali (anche 
se in alcuni di questi, negli ultim i 
tempi, si sono avute crisi e rottur e 
operate dai compagni socialisti sen-
za che, secondo noi, vi fosse alcuna 
valida giustificazione). 
Certo è che la tensione nel rapport i 
tr a noi e i socialisti giova alle forze 
di destra e alla . Sia noi che i 
compagni socialisti dovremmo esse-
re sempre consapevoli che il futur o 
del mondo del lavoro dipende in lar-
ga misura propri o dallo sviluppo 
della collaborazione tra i comunisti 
e i socialisti. 
Comprendiamo bene  compagni so-
cialisti, quando affermano che 1 co-
munisti, nei rapport i con il , de-
vono considerare il Partito sociali-
sta così com'è, e non un PS  imma-
ginario, che non è mai esistito o che 
comunque non esiste più. a la 

entrati in una fase ai espansione e-
conomica duratura , dall'altr o lato a 
una concezione del potere che ha 
condotto a far  propri metodi tipici 
del sistema democristiano di sparti-
zione e occupazione degli enti e delle 
istituzioni pubbliche e delle leve di 
potere dello Stato. 
n effetti propri o in questo campo 

noi siamo impegnati in una di quelle 
battaglie tipiche delle sinistre — 
quella per  la trasparenza e la corret-
ta gestione degli enti pubblici, quel-
la per  il rispetto e la valorizzazione 
delle competenze e della professio-
nalità — le quali dovrebbero essere 
fatte propri e (e noi ci auguriamo vi-
vamente che ciò possa avvenire) da 
tutt e le sinistre riformatrici. 
È chiaro che la situazione rende ne-
cessario un più forte impegno reci-
proco per  il ifiig'.'iorament o dei rap-
porti tra comunisti e socialisti e, in-
sieme, per  l'approfondimento della 
discussione sui punti di dissenso e 
soprattutto sulla prospettiva: di-
scussione che dobbiamo cercare di 
portar e avanti con pacatezza e spiri-
to di tolleranza, augurandoci che i 
compagni socialisti facciano altret-
tanto. 
 rapport i fra noi e  compagni socia-

stessa cosa deve valere per  compa-
gni socialisti nel confronti nostri. 
Nessuno può dettarci quello che do-
vremmo essere e n che cosa do-
vremmo cambiare. 

a nostra concezione è che n un di-
battit o sincero e oggettivo, e anche 
collaborando insieme, ogni partit o 
può ricevere stimoli a trovare auto-
nomamente quelle vie del propri o 
rinnovamento che meglio rispondo-
no agli interessi generali del movi-
mento dei lavoratori e del Paese. 

a proposta dell'alternativ a demo-
cratica ha riaperto anche nei partit i 

i un dibattit o che sembra-
va sopito. 
Col Partito socialdemocratico, col 
Partit o repubblicano, con quello li -
berale abbiamo avuto ed abbiamo 
dissensi profondi che non è qui ne-
cessario richiamare Ce però con al-
cuni di questi partit i ~ col  so-
prattutto , ma n diversi casi anche 
col  — un'esperienza di collabo-
razione n molte giunte locali che si 
è sviluppata positivamente e che 
non ha minimamente sminuito l'au-
tonomia, e l ruolo specifico di questi 
partiti . E significativo che un auto-
revole esponente repubblicano ab-

bia sottolineato, in questi giorni, che 
i partit i intermedi debbono confron-
tarsi seriamente con la proposta co-
munista dell'alternativ a se non. vo-
gliono rassegnarsi ad essere sempli-
ci satelliti della . 
Nel , è stata affermata l'esigen-
za di un rapporto col Partito comu-
nista che non escluda l'ipotesi dell' 
alternativa. 
Quanto al , pur  nelle evidenti di-
versità, anche di prospettive, ma 
sempre in un clima di reciproco ri-
spetto, abbiamo avuto ed abbiamo 
con esso significative convergenze 
sia nella critica alla degenerazione 
del rapporto tra i partit i e le -
zioni, sìa nella denuncia della gravi-
tà della situazione economica e della 
totale inefficacia di provvedimenti 
che non escano dalle vecchie logiche 
clientelali, assistenziali e corporati-
ve. 
Un'attenzione per  problemi di fun-
zionamento delle istituzioni caratte-
rizza anche il , il quale, fra  par-
tit i della maggioranza governativa, 
è quello forse meno toccato dalla 
pratica della lottizzazione, anche se, 
secondo noi, non vi si oppone con 11 
vigore che ci si attenderebbe da esso. 
Quanto alle formazioni minori di si-
nistra, una scelta nettamente favo-
revole alla proposta di alternativa è 
stata compiuta dal Partito di unità 
proletaria, che ha fornit o nel dibat-
tit o spunti e temi di riflessione utili . 
Poco importa il fatto che ci fa spesso 
la lezione. Sarebbe bene, invece, che 
le accentuazioni critiche non sconfi-
nassero nella demagogia e nello 
strumentai tórno. 
Nel Partit o radicale è aperta una cri-
si profonda, che è  segno dell'esau-
rimento di una linea politica che ha 
avuto n certe occasioni notevole ca-
pacità di , ma che è rima-
sta priva di una credibile proposta di 
prospettiva. Questa crisi pone il pro-
blema del collegamento con forze 
che si erano riconosciute in certe 
battaglie radicali. 
Nel congressi e nostre sezioni e 
federazioni il dibattit o sull'alterna-
tiva democratica ha messo in evi-
denza una accettazione molto am-
pia della piattaforma proposta dal 
documento congressuale e, anzi, un 
notevole arricchimento sia degli a-
spetti politici che di quelli program-
matici. a proposta dell'alternativ a 
democratica ha scosso 11 partit o da 
una certa apatia che era presente in 
qualche situazione, ha suscitato 
maggiore fiducia e partecipazione. 
n qualche caso, pero, l'alternativ a 

sembra essere stata intesa essenzial-
mente come una garanzia contro 11 
rischio di accordi confusi: una 
preoccupazione giusta. -
mente, ma che, di per  se, non è pro-
duttric e di . 
Si è affermata con convinzione la 
necessità che l'alternativ a democra-
tica costituisca una svolta reale nel 
governo del Paese, ma si è o 
sulla difficolt à di realizzarla: e ci si è 
domandati che cosa occorre fare e 
come muoversi per  accelerare que-
sto processa 
Ci troviamo di fronte a una insuffi-
ciente credibilit à della proposta di 
alternativa democratica? O si deve 
ritenere che 1 tempi non sono ancora 
maturi per  dare a una alter-
nativa al governi i sul pre-
dominio della a cristia-
na? Non credo davvero che si tratt i 
di questo. Una certa difficolt à che 
talvolta è emersa nel dibattit o con-

gressuale sembra dipendere piutto-
sto da modi unilaterali di considera-
re la proposta di alternativa: dal fat-
to cioè di interpretarl a — schema-
tizzo un po' — o solo come il punto di ~ 
arriv o della crescita di movimenti e 
lotte nella società o, al contrario, so-
lo come uno schieramento o una 
somma di partiti . 
Nel primo caso, se si considera che 
solo i movimenti sono quelli che 
contano, si finisce per  cadere in un* 
illusione ricorrente nel partit i co-
munisti: quella di affidare tutt o alla 
cosiddetta unità dal basso, prescin-
dendo dal rapport i politici e dalle 
posizioni degli altr i partit i e dal fat-
to che ad-essi si riferiscono e si sen-
tono legati determinati strati della 
popolazione. 
Nel secondo caso, si cade nell'error e 
opposto, di sperare che le questioni 
si risolvano con e al vertici. -
noltre, se si guarda solo alle posizio-
ni dei partiti , e quindi, ovviamente, 
innanzi tutt o alla posizione che ha 
oggi il , è inevitabile che si resti 
in attesa di un o cambia-
mento della sua linea o che magari 
si pensi che la soluzione consista 
nell'accordarsl più o meno passiva-
mente alle proposte, alle richieste e 
alle prospettive del . Nell'una e 
nell'altr a ipotesi l'alternativ a demo-
cratica diventa una prospettiva dal 
tempi molto lunghi, quasi indefini-
bili . 

a precarietà della situazione non e-
sclude, naturalmente, che possa de-
terminarsi una sfasatura di tempi 
fr a la maturazione delle condizioni 
perché si realizzi un vero e propri o 
governo di alternativa democratica 
e un precipitare della crisi economi-
ca e politica. È chiaro che noi, anche 
dall'opposizione operiamo e opere-
remo, nel Parlamento e nel Paese, 
come sempre abbiamo fatto, per  cer-
care di evitare che la situazione pre-
cipit i e per  contribuir e alla soluzione 
del problemi. 

a ha dimostrato che an-
che con una lotta dall'opposizione si 
possono ottenere risultat i per  le 
masse popolari e contribuir e a risol-
vere problemi di portata anche gè* 
nerale, come è avvenuto di fronte al* 
l'attacco terroristic a a «iniziativa 
di un partit o di opposizione ha pos-
sibilit à assai minori quando si tratt a 
di modificare gii i generali 
della politica economica o di deter-
minare una reale svolta nel modi di 
gestire la cosa pubblica: in questi 
campi 11 problema della guida del 
Paese è determinante. 

a verità è che propri o l'acutezza 
della crisi italiana e il suo degenera-
re è stata una delle ragioni di fondo 
della nostra proposta e dà ad essa 
una grande forza; non a caso già la 
sua formulazione ha messo n moto 
la situazione ed offre un punto dì 
riferiment o a forze di vario orienta-
mento che, dentro e fuori del partiti , 
avvertono l'esigenza di avviare un 
nuovo corso nella vita pubblica ita-
liana. 
È possibile, dunque, operare per  far 
avanzare rapidamente 11 processo di 
costruzione dell'alternativa. 
È falso 11 dilemma fra o nel-
la società e quello per  11 mutamento 
degli orientamenti delle forze politi -
che e dei rapport i fra di esse: è neces-
sario agire sull'uno e sull'altr o terre-
na Per  questo occorre innanzitutt o 
che 11 nostro partit o si caratterizzi 
con pienezza — e oggi ve ne sono 
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tutt e le condizioni (rafforzat e pro-
pri o da questo Congresso) — come 
grande forza democratica e riforma -
trice, come il partit o di a 
civil e e moderna che vuole salvarsi 
dal disastro, crescere e trasformarsi, 
che vuole porre fine ad un sistema di 
potere che mortific a energie, capaci-
tà e competenze, frena lo sviluppo ed 

il rinnovamento del Paese e minac-
cia di farl o sprofondare. 
Si sviluppino dunque in tutt e le si-
tuazioni e in tutt i i campi le capacità 
di proposta del partit o e il suo impe-
gno di iniziativ a e di lotta, per  racco-
gliere nuove forze attorno alla pro-
spettiva e al programma dell'alter -
nativa e determinare un più fort e e 

accelerato movimento di altr i setto-
ri dello schieramento politico. 

- Se il partit o saprà operare in questo 
senso con coerenza e con coraggio, 

: otterr à certamente due risultati : 
— quello di accrescere la sua forza 

. di attrazione politica e anche la sua 
forza elettorale (a cominciare dalle 
vicine consultazioni amministrativ e 

Vil i 
Nel documento congressuale i pro-
blemi della nostra iniziativ a nei ri -
guardi dei movimenti di massa e di 
opinione, sia tradizional i che nuovi, 
sono stati ampiamente e efficace-
mente trattati . i limiter ò perciò a 
qualche breve considerazione su tr e 
temi: il , i sindacati, le 
donne. 

a mobilitazione per  la ripresa eco-
nomica e per  lo sviluppo dovrà avere 
necessariamente fra i suoi protago-
nisti il . Per  noi, ciò ha 
anche un particolar e significato po-
litico , perché propri o nelle regioni 
meridionali Ce una C preponde-
rante, la cui rete clientelare e il cui 
sistema di potere sono assai radicati 
ed estesi. E evidente, quindi , che il 
mutamento dei rapport i di forza po-
litic i ed elettorali nel o a 
favore nostro e delle sinistre e a sfa-
vore della C è un elemento essen-
ziale per  realizzare l'alternativ a de-
mocratica. Ciò ci impone certamen-
te di proseguire nella nostra azione 
di denuncia dei guasti provocati dal 
sistema democristiano, dalla corru-
zione e dalle collusioni criminose 
con la mafia e con la camorra, ma ci 
spinge anche e soprattutto ad assu-
mere iniziativ e capaci di scalzare 
quel sistema di potere. 
Come? Se è vero che il principal e pi-
lastro di quel sistema — il più grave 
impedimento allo sviluppo del -
zogiorno — è oggi il flusso incontrol -
lato della spesa pubblica e lo spreco 
delle risorse che ne deriva, il risana-
mento va perseguito attraverso la 
direzione programmata e democra-
tica delle risorse attorno a precisi 
progetti di sviluppo e di rinascita. 
Non si tratt a solo di reperir e e con-
centrare investimenti per  creare oc-
cupazione, ma di impedire che si 
continuino a buttar e soldi nei buchi 
neri del sistema di potere della C e 
dei partit i governativi e di spenderli 
invece in concreti progetti di svilup-
po e piani di lavoro secondo una lo-
gica di programmazione; quali, ad 
esempio, il progetto per  le aree terre-
motate in funzione propulsiva per 
vaste zone meridionali ; il piano di 
rinascita sarda; i progetti di aree in-
tegrate, la prim a e la principal e fra 
le quali dovrebbe essere quella dello 
stretto di . 
Non basta però saper  proporr e pro-
getti e soluzioni giuste e promuove-
re ampi e fort i movimenti di massa. 
Bisogna sapere sostituire gradual-

mente, nel , alla rete 
clientelare una rete di organismi e 
associazioni democratiche, dar  vita 
a un robusto tessuto democratico 
meridionale capace di iniziativ a e di 
controll o sull'operato del governo e 
dei partiti , delle regioni e degli enti 
locali. 
A questo fine sono evidentemente 
molto important i anche i vasti mo 
vimenti dei giovani, delle donne, dei 
commercianti, dei contadini del 

o contro la mafia, contro 
la camorra (basti qui ricordar e il 
corteo dei centomila a Napoli). 
Sono movimenti che esprimono una 
nuova coscienza civile, una nuova 
combattivit à e, insieme, una prim a 
critic a di massa al modo come ven-
gono o disattesi o manipolati i biso-
gni che insorgono dalla modernità 
distort a che si è imposta in tante cit-
tà e cittadine meridionali e che si 
diffonde senza produrr e un reale 
sviluppo, senza favorir e una eleva-
zione della qualità della vita ma, al 
contrario , provocando l'imbarbari -
mento della vita sociale e dei rap-
port i umani. Sono bisogni di servizi, 
di qualificazione professionale, di 
cultura , di lavoro, e, in ultim a anali-
si, di dignità umana e di libertà. 

a mafia, la camorra, la droga, ali-
mentate da un perverso meccani-
smo, prim a finanziari o e poi di pote-
re, sono una piovra contro cui vitto -
riosamente può combattere un mo-
vimento di popolo che dalla Sicilia, 
dalla Calabria, dalla Campania deve 
estendersi in tutt o il territori o na-
zionale. a e ì successi di 
una così vasta e nuova mobilitazio-
ne popolare e il costituirsi di un soli-
do ordit o di organizzazioni demo-
cratiche possono fare oggi quello 
che non si è riuscit i a fare fino a ieri 
non solo nel Sud e per  il Sud , 
ma per  il risanamento e la salvezza 
dell'inter o paese. 

e faziose e anche patenti 
falsificazioni, soprattutto nella fase 
in cui si scatenava la campagna per 
isolare la classe operaia, sono state 
tentate da varie part i per  tentare di 
accreditare che noi nutriam o una 
sorta di ostilità verso il sindacato e 
che gli muoviamo indebiti attacchi. 
Niente di più falso e assurdo; niente 
di più strumentale. Se noi abbiamo 
espresso e esprimiamo determinate 
considerazioni sulla vita e sull'atti -
vit à del sindacato, è perché — mossi 
da una seria preoccupazione per -

parziali) , il che rimane sempre un 
fattor e decisivo per  far  avanzare la 
situazione nella direzione dell'alter -
nativa; 
— quello di sollecitare forze, gruppi , 
persone che, negli altr i partit i e fuori 
di essi, possono battersi per  proposte 
e soluzioni che si muovano oggetti 
vamente in direzione dell'alternati -

va. 
a nostra valutazione di tali even-

tuali proposte si baserà su due con-
dizioni e requisiti che esse devono 
garantir e e contenere: 
Primo: avviare a soluzione la que-
stione morale, realizzando una netta 
inversione di rott a rispetto alle pra-
tiche di occupazione e spartizione 

dello Stato che continuano a impe-
rar e come e peggio di prima. 
Secondo: una politica economica 
che, ben diversamente da quella del-
l'attual e governo, sia tale da comin-
ciare a far  uscire il Paese dal disse-
sto economico e finanziari o con mi-
sure serie, rigorose e improntat e alla 
più scrupolosa equità. 

o del suo rapport o con i 
lavorator i — intendiamo fare tutt o 
ciò che è possibile per  contribuir e 
(per  quanto ci compete) a far  sì che il 
sindacato superi al più presto questa 
sua deficienza. 
Non sono in discussione, né siamo 
noi comunisti a contestare i merit i 
che hanno acquisito i sindacati uni-
tar i e la forza che essi hanno tuttor a 
— in particolar e !a  — nono-
stante gli attacchi padronali, le insi-
die e le provocazioni corporative dei 
sindacati autonomi, le pressioni del 
governo e di certi partit i e, soprat-
tutto , la crisi economica, la chiusura 
di tante aziende, la cassa integrazio-
ne, la disoccupazione dilagante. 

a una crisi sindacale esiste: ne so-
no consapevoli e ne hanno preso at-
to pubblicamente gli stessi dirigent i 
della Federazione sindacale unita-
ria . Se così stanno le cose che cosa si 
vorrebbe: che un partit o operaio e 
popolare quale siamo se ne disinte-
ressasse? Questa sarebbe la cosa 
peggiore: per  noi non meno che per 
il movimento operaio e sindacale i-
taliano nel suo complesso. 
Abbiamo visto quanti problemi nuo-
vi, e di quale portata, vengano oggi 
posti al sindacato, al movimento o-
peraio, a noi e a tutt e le forze del 
cambiamento dai moderni processi 
produttivi , dai mutamenti innovati-
vi nella tecnologia e nella organizza-
zione del lavoro. a conoscenza e lo 
studio di questi processi e dei loro 
riflessi sulla condizione degli operai, 
dei tecnici, degli impiegati, della 
manodopera femminile, nonché le 
rivendicazioni nuove che sollecita-
no, e le forme organizzative, e gli a-
deguamenti delle struttur e e del la-
voro che quelle innovazioni compor-
tano nella vita e nell'azione del sin-
dacato dovrebbero essere, secondo 
noi, il suo compito fondamentale. 
Solo così si può realmente stabilir e 
un rapport o continuo e profondo fra 
sindacato e lavoratori . 
Per  i sindacati questi problemi non 
possono restare in secondo piano, 
ma debbono anzi essere gli indi -
spensabili punti di partenza e di ri -
ferimento continuo per  qualsiasi di-
scorso generale di politica economi-
ca e sociale. Se questo non avviene, 
se per  il sindacato il punto di parten-
za non è la condizione di vita, di la-
voro, di salario degli operai e dei la-
voratori , allora anche i discorsi ge-
nerali di politica economica diven-

a mobilitazione 
per  la ripresa 

economic a 
e o sviluppo 
dovrà avere 

il o 
tra i protagonisti. 

l rapporto 
con i sindacati, 

l'esigenza del loro 
rinnovamento 
democratico 
e unitario. 

a lotta 
delle donne. 

tano velleitari e generici, si corre il 
rischio di cadere in concezioni di ti -
po pansindacalistico, si introducono 
elementi di confusione nella conce-
zione della politica e nei rapport i 
con le istituzioni democratiche e con 
i partiti . 
l ristabiliment o di una effettiva vi-

ta democratica è l'altr a condizione 
fondamentale per  ridar e vigore e u-
nitàal sindacato sulla base di una 
rinat a fiducia fra i lavoratori . l pro-
blema della democrazia sindacale in 
parte dipende dalle struttur e e dalle 
regole attuali , che vanno modifi -
cate, ma in parte dipende da quello 
che si può e si deve fare anche con le 
attuali strutture , e che comunque va 
fatt o sempre. i riferisco qui, in 
particolare, ai metodi di lavoro degli 
organismi direttiv i e del singoli diri -
genti sindacali ai vari livell i che, pri -
ma, durante e dopo le lotte, dovreb-
bero sentire come loro compito nor-
male quello dì andare fra i lavorato-
ri , di consultarli e di farl i esprimere 
democraticamente. i fra i diri -
genti centrali e periferici del sinda-
cato, senza dubbio, lo fanno, ma 
molti altr i no. 
Esiste poi, come dicevo, anche il pro-
blema di forme e regole, nuove della 
democrazia sindacale. È attuale og-
gi, il tema della riform a della Fede-
razione , , . Secondo 
noi tale riform a dovrebbe garantir -
ne e rafforzarn e l'unit à in modi me-
no verticistici , più aperti, più limpid i 
per  i lavoratori . a attuali sono an-
che i temi dei meccanismi di elezio-
ne dei consigli di fabbrica e di zona, 
del superamento della pariteticit à a 
tutt i i livell i della organizzazione, 
garantendo la rappresentanza delle 
minoranze nelle varie istanze. È at-
tuale anche la modifica del tessera-
mento che, da automatico, per  dele-
ga, fatto attraverso trattenut e delle 
aziende, dovrebbe trasformarsi in 
effettivo e militante, com'è stato an-
nunciato nei giorni scorsi in una 
manifestazione della  a a 
dai compagni a e . A 
nostro parere bisognerebbe anche 
dare all'incompatibilit à tr a incari -
chi sindacali e incarichi politic i for-
me e norme che siano meno sche-
matiche e meno irrigidit e di quelle 
alle quali si è giunti . 
Su questi temi è già ampiamente a-
perta la discussione tr a i lavorator i e 
la si comincia anche nel sindacato. 
Anche noi vi parteciperemo, confer-

mando che per  il PC  1 cardini inso-
stitulbil i del rinnovamento e del ri -
lancio del prestigio del sindacato 
debbono rimanere la democrazia, P 
autonomia e l'unità . 
Slamo stati, n tutt i questi anni, co-
me comunisti, fr a 1 promotor i fon-
damentali del processo di unità e i 
sostenitori più combattivi del movi-
mento sindacale: anche oggi, anche 
domani continueremo ad esserlo. 
A differenza di altr i paesi di capitali-
smo maturo, in a le lotte delle 
doline e le scelte del nostro partito , 
delle sinistre, delle forze del laicismo 
democratico e di important i settori 
cattolici hanno portato a una serie 
di conquiste che configurano una 
via nuova, originale, all'affermazio-
ne della dignità e della personalità 
specifica della donna: vale a dir e né 
la competitività sfrenata con l'uomo 
in ogni campo e l'esasperata con-
trapposizione tr a i sessi (atteggia-
menti ben spiegabili ma che di fatto 
non possono essere che di piccole 
minoranze e, in definitiva, social-
mente e politicamente sterili) , né, 
per  contro, l'esaltazione del ruolo 
domestico ed esclusivamente fami-
liar e come quello fondamentale per 
la piena realizzazione femminile. 
n a si è lottato per  il riconosci-

mento e l'accoglimento da parte del-
la società (certo in modi ancora par-
ziali e spesso contraddetti) dei diritt i 
e valori specifici dei quali la donna è 
portatrice , con tutt e le conseguenze 
rinnovatric i che ciò comporta nelle 
struttur e e nel funzionamento dell' 
assetto sociale, economico e giuridi -
co: conseguenze, cioè, di portata ge-
nerale. 

o che viene portato oggi 
contro la donna colpisce propri o 
questo processo avviato dagli inizi 
degli anni 70, e rischia di segnare un 
secco regresso non solo sociale, ma 
ideale e culturale. a raffic a dei de-
creti (nei settori della sanità, della 
previdenza sociale, della finanza lo-
cale) colpisce, con perversa coeren-
za, in questa direzione. Perfino nell' 
accordo del 22 gennaio sul costo del 
lavoro, nella parte relativa al collo-
camento, si annida un pericolo per 
la condizione della donna. 

o le misure del governo Fanfa-
ni c'è una concezione che tende a ri -
lanciare il ruolo economico centrale 
della famiglia e, in essa, della donna: 
i servizi sociali vengono considerati 
come lussi insostenibili, cresce la 

pressione perché il diritt o delle don-
ne al lavoro rientr i e ci si aggiusti 
entro altr e compatibilit à (quelle del-
la famiglia, che le richiama in casa, 
e quelle della crisi della produzione e 
dell'occupazione, che le caccia dal 
mercato del lavoro). Ed è in questo 
clima che si è avuto il voto vergo-
gnoso sull'emendamento Casini re-
lativ o alla nuova legge sulla violen-
za sessuale: un ulterior e attacco alla 
dignit à della donna come persona. 
Come rispondere a questa offensiva 
generale? Con e e 
una linea altrettant o generali, che 
sorreggano le singole battaglie, ri -
vendicazioni e proposte. 
Nell'ultim o decennio le lotte delle 
donne hanno introdott o mutamenti 
profondi non solo nelle leggi e nel 
costume, ma nella stessa politica, in 
quanto hanno affermato come 
grandi questioni pubbliche, e non 
solo private, temi che sono insieme 
sociali e umani come la maternità, i 
rapport i tr a i coniugi e fr a i sessi, 
l'autonoma determinazione della 
donna in caso di gravidanza. 
l passo avanti da compiere oggi è 

quello di far  sì che le scelte generali 
— economiche, sociali e politiche — 
per  uscire dalla crisi, tengano conto 
della tutela e promozione dei diritt i 
delle donne e dei valori peculiari di 
cui esse sono portatrici : della loro a-
spirazione a una presenza stabile e 
qualificat a nella produzione e ad un 
nuovo rapport o fra lavoro e vita per-
sonale; del superamento del lavoro 
domestico come condizione coatta e 
obbligata; di uno sviluppo graduale 
dei servizi sociali e dei consumi col-
lettivi , che sia però economicamente 
rigoroso ed efficiente (non sperpera-
tore e scialacquatore del denaro 
pubblico) affinché ciò port i non solo 
un vantaggio alla donna, ma contri -
buisca ad elevare la produttivit à 
media del sistema in quanto realizza 
un risparmi o complessivo e un uso 
più oculato delle risorse. 
Questa impostazione e questi obiet-
tiv i non sono solo un compito dei 
movimenti delle donne, ma anche 
del nostro partito . Seguendo questa 
linea si può sviluppare un nuovo 
rapport o fr a emancipazione e libe-
razione che superi queste due anime 
dei movimenti femminil i e femmi-
nisti e la frantumazione delle forme 
organizzative e delle esperienze che 
ne è derivata, e le donne potranno 
dare una nuova fort e spinta alla tra -
sformazione della società italiana. 

IX 
l dibattit o congressuale è stato ben 

più che una semplice conferma della 
vitalit à e della forza del nostro parti -
to. 

a partecipazione degli iscritti , su-
periore ai precedenti congressi, P 
ampiezza e la vivacità del confronto 
di idee, la volontà di decidere e far 
pesare le propri e opinioni, anche at-
traverso la proposta e il voto di e-
mendamenti, sono un segno e un e-
sempio positivo, anzi straordinario . 
non solo per  noi comunisti. 
All'esterno molti si sono sorpresi di 
questa prova di vitalità . Alcuni han-
no voluto interpretarl a come espres-
sione di volontà polemica nei con-
front i dei gruppi dirigenti . Eviden-
temente costoro non hanno capito 
che sono stati propri o gli organismi 
centrali a volere e promuovere una 
discussione quanto mai libera come 
condizione di un rinnovamento del 
partit o necessario non solo per  se 
stesso, ma per  rinnovare la politica e 
per  dimostrare che tutt i i partiti , se 
vogliono e sanno seguire un metodo 
realmente democratico, possono 
"riacquistar e vitalit à e svolgere una 
funzione util e per  il Paese. 

a nostra risposta si è rivolt a anche 
a chi sosteneva e aveva previsto la 
fine dei partit i organizzati di massa 
e della stessa milizi a politica in so-
cietà sempre più complesse come 
quelle attuali dell'Occidente. Si è ri-
velata invece giusta la nostra analisi 
sul reinsorgere, dalla crisi di questa 
società, dell'esigenza dell'impegno 
politico e civile, attraverso forme 
nuove di associazione e di lavoro col-
lettivo vc!ontario, ma anche attra -
verso i partit i e nei partiti , se essi 
sanno rinnovarsi. 

Quale PC  è oggi necessario al Pae-
se? 
n una situazione di svolta per  la 

storia , nel 1944, Togliatt i 
lanciò l'idea di un partit o nuovo: 
partit o di massa e non solo di qua-
dri , partit o capace non solo di criti -
che e denunce, ma di proposte co-
struttive , partit o che fa politica ogni 
giorno, partit o rivoluzionario e pro-
pri o per  ciò ancorato saldamente ai 
ralor ì della democrazia e della na-
zione. Queste caratteristiche devono 
essere ogni giorno riconquistate e 
aggiornate. a sentiamo, al tempo 
stesso, che altr e esigenze sono insor-
te, e dobbiamo non solo accoglierle, 
ma stimolarle. Partit o nuovo, oggi, 
ma anche partit o aperto e moderno. 
Aperto al suo interno al dibattit o de-
mocratico più libero e più schietto; 
aperto alle critich e e alle sollecita-
zioni che una società ricca e vivace, 
che abbi&mo contribuit o a creare, e-
sercita verso noi stessi. o per 
i l suo stile di lavoro, per  la sua effi-
cienza, per  la sua capacità di tener 
conto delle trasformazioni, per  la 
capacità di utilizzar e gli strumenti 
di comunicazione, per  la lotta con-
tr o il burocratismo, la noia, la mo-
notonia che allontanano i giovani e 
spengono ogni slancio. 

Perché partit o di massa? 
Perché noi abbiamo bisogno, sì di un 
partit o capace di grandi idee e di 
proposte valide su ogni problema e 
in ogni parte del Paese, ma abbiamo 
bisogno anche di un partit o capace 
di azioni e di lotta, perché ha i suoi 
dirett i legami con le masse lavora-
tric i e popolari, con la società e i suoi 
problemi di ogni giorno; e perciò 
partit o che si impegni a risolverli , 
attraverso i movimenti delle masse 
e attraverso la sua iniziativ a politi -
ca. 
n questo impegno costante a stimo-

lare e ad organizzare la partecipa-
zione e la lotta delle masse, in questo 
sforzo continuo di comprendere e 
saldare i movimenti reali nella so-
cietà con l'azione nelle istituzioni , 
con il confronto e la battaglia politi -
ca tr a le forze democratiche, sta un 
dato peculiare del nostro partito , 
della sua crescita, della sua forza, 
del suo prestigio. 

e la necessità che il partit o 
sia una organizzazione di grandi di-
mensioni, non contrasta certo con 
l'esigenza che il partit o faccia opi-
nione. l nostro deve essere, anzi, 
sempre più un partit o che sa parlar e 
anche per  immagini, per  messaggi 
generali e con proposte concrete, 
con indicazioni semplici, compren-
sibili , evidenti. Bisogna innanzi tut -
to far  leva sui mezzi nostri e sul ri-
lancio dell'  Unità e di , di 
tutt i i nostri mezzi di stampa e di 
propaganda. a bisogna anche sa-
per  intervenir e con maggiore effica-
cia nei moderni mezzi di comunica-
zione dì massa, in quelli pubblici , 
ma non solo in quelli. 
Quando diciamo partit o di massa, 
anche oggi indichiamo la necessità 
di tener  conto delle trasformazioni 
avvenute nella società. 
Se guardiamo alle basi sociali del 
partito , il nostro nerbo è e deve con-
tinuar e ad essere la classe operaia, le 
classi lavoratrici . a ciò esige oggi 
una capacità di attrarr e all'impegno 
e alla milizi a politica anche strati 
diffusi e nuovi dell'intellettualità , 
della tecnica, della scienza. 
Non è superfluo ricordar e che il par-
ti to nuovo che Togliatt i volle nel 
dopoguerra non si configurò in mo-
do angusto, operaista, pur  gettando 
le sue radici più profonde e robuste 
nella classe operaia. n esso l'accen-
to cadeva sull'idea di una organizza-
zione politica delle classi lavoratric i 
e del popolo. Fu quella impront a po-
polare a consentire un cosi profondo 
radicamento del nostro partit o nella 
società italiana. 

Oggi o sviluppo del carattere di 
massa del partit o è affidato all'e-
stensione della partecipazione delle 
donne e alla capacità di conquista 
dei giovani alla politica e alla milizi a 
comunista. 
Quest'ultimo è un problema nodale. 
Qualche segnale di ripresa della Fe-
derazione giovanile comunista c'è 
stato, in particolar e nella sua capa-

cità di azione e di iniziativa , come 
provano l'impegno nelle lotte per  la 
pace, per  il rinnovamento della 
scuola, gli stessi risultati  nelle ele-
zioni scolastiche, le manifestazioni 
contro la droga, la camorra e la ma-
fia. 
l problema che però poniamo al 

partit o in forme più stringenti non è 
solamente quello di un sostegno ef-
fettivo alla . ma quello dell'at-
tenzione per  i giovani (che in gran 
parte, non dimentichiamolo, vivono 
nelle scuole) e dell'organizzazione 
dei giovani. Questo è un punto es-
senziale per  la nostra prospettiva. 
Guai se il partit o non sa collegarsi ai 
giovani e non sa capire, di momento 
in momento, anche quello che è ne-
cessario rinnovare nei propr i modi 
di fare politica, nel propri o linguag-
gio. nelle forme dell'organizzazione 
per  tenere conto degli orientamenti 
delle nuove generazioni, delle loro e-
sigenze concrete, del loro bisogno di 
ideali. 
E qui veniamo a un secondo aspetto 
di grande importanza: partit o di 
massa oggi significa non solo esten-
sione delle sue basi sociali ma anche 
pieno dispiegamento della vita de-
mocratica. 
Questo significa affrontar e un com-
plesso di problemi che riguardano 
l'organizzazione, i metodi di lavoro, 
il rapport o tr a il partit o nel suo com-
plesso e gli organi dirigenti , la sele-
zione e l'avanzamento dei quadri . 
Voglio sottolineare che abbiamo bi-
sogno di una struttur a che consenta 
una semplificazione di rapporti , che 
eviti sovrapposizioni, ripetizioni , 
diaframm i burocratici . 
Una macchina organizzativa troppo 
complicata non è un fatto democra-
tico. Se per  decidere su un punto po-
litic o bisogna passare per  troppe i-
stanze si finisce per  arrivar e tardi e 
male. Quindi occorre una differen-
ziazione di responsabilità nei diversi 
campi. 
 congressi di sezione e di federazio-

ne hanno confermato la necessità di 
una maggiore apertura alle compe-
tenze, agli specialisti, alle energie in-
tellettuali , per  utilizzar e e valorizza-
re, cosi, anche l'apport o di forze non 
organizzate dal partito . Un passo a-
vantl è stato già compiuto nella 
composizione dei nuovi Comitati fe-
derali, nei quali si è estesa la parteci-
pazione dei compagni impegnati 
nella produzione rispetto ai compa-
gni funzionari , i quali sono il 
22,43%. 
Siamo lontani dal far  nostre — anzi 
continuiamo a contestarle e respin-
gerle — contrapposizioni schemati-
che tr a lo specialista e il politico a 
tempo pieno o funzionario, termine 
che non ci offende affatto (anch'io 
mi considero un funzionario). a ve-
rità  è che una organizzazione politi -
ca permanente non può fare a meno 
di un solido gruppo di dirigent i im-
pegnati a pieno tempo. Si possono e 
debbono estendere Torme di attivit à 
politic a volontarie di tipo part-time. 

Partit o nuovo 
e di massa, 
oggi anche 
più aperto 

e più moderno. 
e 

i l partit o 
nel segno 

della democrazia 
sempre 

più ampia 
e in funzione 
di una unità 

sempre 
più salda. 

a in certi accenti usati nei con-
front i dei funzionari , più che uno 
sforzo di aggiornamento, ci sembra 
di ritrovar e la eco di polemiche vec-
chie, che non si misurano con la 
complessità dell'organizzazione del-
la politica nella società moderna, e 
con la necessità di forme di profes-
sionalizzazione, che non riguardano 
solo il dirigente del partito , ma l'or -
ganizzatore sindacale, il sindaco, e 
non soltanto delle grandi città. 
E tuttavia, c'è il problema della sele-
zione democratica e dei criter i di 
formazione e di promozione dei diri -
genti.  metri di misura sono, oltr e 
alla saldezza del legame con il parti -
to, alla dirittur a morale e alle prove 
nelle lotte e nelle iniziative, quelli 
dell'apertur a mentale, della varietà 
delle conoscenze e degli interessi; 
ma anche la capacità di governare e 
unir e uomini e forze in un partit o 
ricco di tante energie, che vede i co-
munisti impegnati in tanti campi, in 
tante istituzioni , organizzazioni e 
movimenti. 
Sono sempre presenti i rischi di ap-
piattimento, di burocratizzazione, di 
routine. Fenomeni di questo genere 
sono senza dubbio presenti e hanno 
determinato critich e fondate. Così, è 
un'esigenza vitale quella di un ele-
vamento e aggiornamento della 
qualifica cultural e dei dirigenti ; e di 
uno sforzo particolar e per  far  avan-
zare ancor  più nelle responsabilità 
di direzione le donne, perché le no-
stre compagne hanno dimostrato di 
essere una autentica forza del parti -
to, preziosa per  la sua freschezza e 
per  la serietà del suo impegno. 
Nel dibattit o congressuale sui pro-
blemi del partit o il tema che ha ap-
passionato di più è stato quello del 
suo regime interno. l dibattit o so-
no venute sollecitazioni, suggeri-
menti, proposte valide. Questa ricer-
ca non O essere valutata come se 
fossimo coinvolti in una «mutazione 
genetica-; cerne se solo ora scoprissi-
mo la democrazia; come se sinora 
fossimo stati un partit o comunista 
monolitico, chiuso, dominato da in-
tolleranza. da una concezione dog-
malica del marxismo, da una ideo-
logia in cui uno dei «segnacoli in 
vessillo*  sarebbe quello del centrali-
smo democratico. 
n centralismo democratico non è un 
connotato ideologico del partito , ma 
è il suo metodo di vita interna. a 
invece sapore ideologico la tesi del 
cosiddetto o del centra-
lismo democratico*. Questo è un «se-
gnacolo in vessllio», mentre noi ab-
biamo da discutere in concreto sul 
miglior  funzionamento interno del 
nostro partito : ossia sul rapport o tr a 
democrazia e unità. 
Entramb i questi valori sono sentiti 
come necessari dalla grande mag-

Boranza degli iscritti . 
essun partit o operalo regge, va a-

vanti e riesce ad assolvere la sua 
funzione reale, se non sa essere uni-
to e se non ha al suo interno una 
intensa vita democratica. 

Altr i partit i possono avere regole di 
vit a interna diverse. Non voglio fare 
questo confronto, misurare il grado 
di democraticità del nostro partit o 
rispetto a quello di altr i partit i ita-
liani . Sarebbe ingaggiare polemiche 
fi n troppo facili . Chi vuol fare con-
front i non avrebbe che da conside-
rar e il modo con cui abbiamo prepa-
rat o e sviluppato il dibattit o che ha 
preceduto questo Congresso. 
Un regime fondato sulle correnti , 
sui gruppi non ci porterebbe al rin -
novamento, ma costituirebbe un 
impaccio per  ìa. stessa dialettica in-
terna, per  la stessa vitalit à democra-
tica del partito . 
C'è da riflettere  sulle esperienze di 
altr i partit i comunisti anche negli 
anni più recenti. 

a una parte abbiamo visto come 
l'asfissia della vita democratica può 
portar e alia perdita della forza e del-
la stessa funzione politica. -
pio più evidente è stato quello del 
Partit o polacco. Si tratt a di un caso 
estremo, drammatico, ma non è cer-
to il solo. 

a parte ci sono stati esempi 
preoccupanti e negativi di altr o se-
gno, com'è il caso del Partit o comu-
nista spagnolo, in cui la pratica co-
stituzione di gruppi e correnti , e poi 
ia ricerca di rimedi estremi in termi -
ni amministrativi , hanno portato a 
una perdita di influenza e di presti-
gio che ci addolora e che ci auguria-
mo venga sanata. 
Non possiamo inoltr e mai dimenti-
care che abbiamo di front e tenaci 
avversari, che c'è una lotta politica 
acuta; e ci sono anche, al di là del 
nostro paese, o possono esservi, po-
lemiche e contrasti con altr i partit i 
comunisti; perciò l'unit à è anche 
una garanzia della nostra autono-
mia politica e della nostra autono-
mia nazionale. 
Quali idee, quali proposte sono e-
merse nel dibattit o precongressua-
le? 
l prim o problema è quello dello svi-

luppo della vita democratica nell'in -
sieme del partit o e j n particolar e del 
coinvolgimento delle organizzazioni 
nelle decisioni politiche come può 
essere fatto con la consultazione del-
le sezioni o dei comitati federali, o di 
quelli regionali. 
E giusto e opportuno che in determi-
nate circostanze, anche per  definir e 
una posizione politica del Comitato 
Centrale, vi sia una consultazione 
preventiva delle sezioni, dei comitati 
federali, dei comitati regionali. Sono 
da raccogliere i suggerimenti per  un 
più intenso e organico rapport o fr a 
i l centro del partito , le federazioni e 
le direzioni regionali, cosi come i 
suggerimenti per  rendere più incisi-
vo e fecondo il lavoro delle Commis-
sioni permanenti del Comitato Cen-
tral e e per  preparare meglio e rende-
re più snelli l suol lavori . 
l secondo punto fondamentale è 

Suello della funzione preminente 
egli organismi eletti dai Congressi. 

a avuto un riliev o la questione del-
la funzione del CC, del rapport o tr a 
il CC e la . o par-
tir e dalla necessità di rendere più ro-
busto, più fort e il ruolo dirigente del 
CC. Sarebbe sbagliato se consideras-
simo che il CC, ad esempio tr a l'ulti -
mo congresso e questo, non abbia 
svolto una funzione di grande im-
portanza, e non solo per  il fatto che 
questo CC (credo che non accada in 
nessun partit o italiano) si è riunit o 
in media una volta ogni due mesi e 
ha affrontat o tutt i i grandi problemi 
che ci siamo trovat i di fronte. 

a e o la Segreteria sono 
chiamate ad intervenir e e a delibe-
rar e con continuità e tempestività 
su un vasto complesso di questioni 
che insorgono nella vita politica, ma 
è giusto ricordar e che il Comitato 
Centrale ha anche il potere della ve-
rifica , del controllo e di eventuali 
censure e correzioni degli atti della 

e e della Segreteria. 
È comunque possibile, e giusto, riu -
nir e il CC con maggiore tempestivi-
tà e prontezza. Ed e anche giusto che 
nel CC siano affrontat i eventuali 
contrasti di posizioni su questioni 
politich e rilevant i insorte nella -
rezione. 
A me pare che nella richiesta di una 
maggiore trasparenza del dibattit o 
vi sia anche un senso di disagio e di 
critic a perché talvolta le notizie su 
posizioni e anche su voti in -
ne sono arrivat e attraverso indiscre-
zioni o tramit i impropri . 
Per  questo complesso di ragioni è da 
accogliere l'esigenza che, attraverso 
i lavori de! CC, dalle relazioni al di -
battito , si abbia una indicazione più 
chiara per  tutt o il partit o del proces-
so attraverso il quale si è formato un 
orientamento o e stata adottata una 
decisione politica. 
n conclusione, consentite che io di-

ca che è stato un bene, che è un fatt o 
important e discutere con tanta pas-
sione su come dare un respiro più 
ampio alla vita democratica del no-
stro partito . a è anche molto im-
portant e riuscire a garantir e al par-
tit o le risorse e i mezzi economici ne-
cessari per  la propri a attività . l pro-
blema finanziari o infatt i ha assunto 
dimensioni e acutezza particolari ; 
tutt o il partit o (non i soli ammini-
stratori ) ne sia consapevole e vi si 
impegni subito con la necessaria se-
riet à e assiduità. 
Pur  non trattand o tutt i i temi che 
sono espost! nel documento del CC e 
che sono stati oggetto della discus-
sione nei Congressi di Sezione e di 
Federazione il mio rapport o è dura-
to abbastanza e me ne scuso con voi, 
compagni delegati ed , e con 1 
nostri ospiti. 
Chiudo con l'auguri o che il dibattit o 
e le decisioni defCongresso siano al-
l'altezza del momento che 11 Paese e 
11 mondo attraversano, delle respon-
sabilità che ha il nostro grande par-
tit o e delle attese e speranze con cui 
i compagni,  lavorator i e tanti ita-
liani guardano a noi comunisti. 

* * 
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Alcune delle delegazioni estere al congresso. In alto. Hu Qi Li. 
capo della delegazione, membro della Segreteria del PC cinese. 
Sotto, a sinistra, Vladimir Zagladin. del Comitato Centrale del 
PCUS 

O — a sala presenta un colpo d'occhio di quelli da 
ricordare. a platea è affollata dagli oltr e 1.200 delegati, 
l'arc o di gradinate riservato agli invitat i appare gremito 
fino alla vetrata che gira in alto tutt o attorno alla grande 
ellisse del palazzo dello sport. Non c'è un posto libero in 
tribun a stampa, dove si ritrovan o gomito a gomito molte 
delle firm e più note del giornalismo italiano e un gran nu-
mero di corrispondenti e inviat i di giornali stranieri . Quat-
tr o postazioni televisive sono entrate in azione, le telecame-
re delle emittenti di Stato e privat e frugano ogni angolo, 
riprendono i volti dei segretari del partit i che occupano la 
tribun a loro riservata, sconfinando senza soluzione di con-
tinuit à nello spazio che accoglie le personalità della cultura, 
dell'università, dell'art e italiana. 

Ci sono e , , Granelli in seconda fila. Craxi 
giunge con una punta di ritard o e siede in prim a fil a fr a 
Spini, , a e Formica; o con parecchi dei 
suoi; Spadolini molto attento; Zanone con accanto Bozzi 
dalla inconfondibile barba bianca, come la chioma di Pan-

Cronaca della 
prim a giornata 
dei lavori 
congressuali 
l volto moderno 

del partit o e 
l'ampiezza 
dell'interesse 
per  la sua 
politica 

«Portator i di antich e tradizion i 
e di nuove idee del nostr o popolo » 

 discorso inaugurale di Arrigo Boldrini 
l commosso ricordo dei compagni scomparsi dopo il XV Congresso - Saluto ai compagni 

Terracini e Colombi -1 discorsi del sindaco Tognoli e di Vitali , segretario dei comunisti milanesi 

O — E stato Arrig o 
Boldrin i ad aprir e il sedicesi-
mo congresso salutando nei 
delegati i portator i delle mi-
glior i tradizioni antiche e 
delle nuove idee del nostro 
popolo. Non a caso è toccato 
a Boldrini , il popolare co-
mandante partigiano Bulow, 
rivolgere questa volta il tra-
dizionale augurio di buon la-
voro. Sono infatt i passati 
quarant'anni dai grandi 
scioperi del marzo '43 quan-
do, dopo che il fascismo ave-
va portato a al collasso 
e alla catasfrofe, il malcon-
tento delle masse si espresse 
in un potente movimento di 
scioperi, preparato e dirett o 
dall'azione dei comunisti. 

Questi quarant'anni — di-
ce Boldrin i — qualcuno forse 
li ha accantonati o vorrebbe 
farlo; ma di quell'epoca è ri -
masta viva un'immensa ca-
rica rinnovatrice: quando 
molte volte le speranze sem-
bravano dissolversi, è stato 
richiamandosi alla tradizio-
ne e ai valori della rivoluzio-
ne antifascista che la volon-
tà democratica del nostro 
popolo si è impesta sia con le 
lotte per  difendere e miglio-
rar e le condizioni di vita dei 
lavoratori , sia con quelle per 
isolare e sconfiggere (se non 
ancora a debellare) il terrori -
smo, sia mobilitando forze 
nuove contro la mafia e i 
centri occulti, sia infin e neh' 

a per  la pace e il di-
sarmo. Così in a si è te-
nuto aperto il processo de-
mocratico e si sono superati, 
ir . ~.clti casi con iniziativ e u-
nitarie . i rigid i schieramenti 
di parte verso un nuovo cor-
so della società. 

A due protagonisti di que-
sti decenni di lotte — Um-
berto Terracini e Artur o Co-
lombi, che per  ragioni di sa-
lute non possono partecipare 
al congresso — Boldrin i ri -
volge un saluto particolar -
mente affettuoso. 

Poi un richiamo dirett o al-
l'importanz a e all'attualit à 
delle proposte al centro dei 

Uno scorcio dell a presidenz a del congresso , mentr e il compagn o Enric o Berlingue r tien e la relazio -
ne introduttiva 

lavori congressuali: prim a di ' 
tutt e quella per  un'alternati -
va democratica che diventi 
l'asse portante di una grande 
politica nazionale. Si tratt a 
di proposte — sottolinea Bol-
drin i — che avranno una ri -
percussione profonda non 
solo nelle nostre fil e ma nel-
l'orientamento e nell'azione 
politica delle grandi masse e 
dei partiti . All e folte e qua-
lificat e delegazioni che
rappresentano, come pure 
alle delegazioni estere, a 
quelle sindacali, e alle nume-
rose personalità della scien-
za e della cultura, Boldrin i e-
sprime un caloroso ringra -
ziamento per  questa testi-
monianza di attenzione. Ai 
tanti giornalisti presenti 1' 
augurio di un buon lavoro 
per  il miglior  adempimento 
di un dovere democratico tr a 
i più delicati e impegnativi: 
quello di un'informazione 
obbiettiva e corretta- Poi 1* 
affettuoso e commosso ri-

cordo dei tanti compagni che 
ci hanno lasciato dal quindi -
cesimo congresso: i 

o («quanta parte di lui si 
ritrov a nei problemi della 
continuit à e del rinnova-
mento del partito*) , Giorgio 
Amendola («un -
to di vita vissuta con il suo 
alto rigor e e e 
morale*). i PetroseUl, 
«protagonista del riscatto ci-
vil e della Capitale», Fernan-
do i Giuli o («una delle figu-
re più singolari e fort i tr a
dirigent i comunisti dell'ulti -
mo quarantennio»), Pio a 
Torre , «vittim a di u i a barba-
ri e mafiosa che aveva sfidato 
per  anni con fermezza e in-
telligenza». E ancora o 

o , Giacomo 
Pellegrini, i Amadesl, 
Giuseppe Berti , o Ber-
tolini , Vincenzo Bianco, 
Franco Calamandrei, Anto-
nio Cicalini , Gustavo Comol-
lo. Ercole Graziadei, Pietro 
Grifone, Albertin o , 

Umberto , a 
, Cino -

li , Teresa Noce. Paolo -
ti e Cariò Venegon -
diamo tutt i — dice Boldrin i 
— con tristezza sì, ma con 
orgoglio, perché rappresen-
tano tanta parte della storia 
del nostro partito , del nostro 
paese. i questa storia, e più 
in generale delle vicende del 
movimento operaio italiano, 

o è parte essenziale, 
hanno poi ricordat o nei loro 
saluti tanto il sindaco socia-
lista Carlo Tognoli quanto il 
segretario della federazione 
comunista, o Vitali . 
Qui sono state fondate le pri -
me società operaie, ha ricor -
dato Tognoli, qui sono nati la 
firim a Camera del lavoro ed 
1 Partit o operaio italiano. 

Oggi questa , che è 
stata insieme culla del movi-
mento proletari o e del capi-
talismo, è una città-labora-
tori o nella quale si colgono le 
trasformazioni che investo-

no la società italiana. Togno-
li ricord a la pesantezza della 
crisi che colpisce anche que-
sta metropoli; e sottolinea 
come ci sia una larga intesa 
per  farvi front e tr a le forze 
politiche di sinistra che go-
vernano la città. a collabo-
razione tr a comunisti, socia-
listi e socialdemocratici — 
dice — è stata, dal "75 ad og-
gi, molto buona e produttiv a 
di risultati , basata su una co-
munione di programmi e sul 
rispetto reciproco, tale da 
creare una base solida. l cli-
ma politico, civile e cultural e 
di o — aggiunge il sin-
daco — si è in quesuannl li -
berato dalle tensioni che lo 
avevano percorso e si è arric -
chito di nuovi fermenti e di 
iniziative, cosi da permetter-
ci di affrontar e in modo co-
struttiv o un dialogo con le 
forze sociali e produttiv e che 
sono le vere protagoniste dei 
mutamenti in atto. Al si-
gnificato nazionale di queste 
novità fa riferimento -
to Vital i — segretario della 
federazione comunista —, ri -
cordando come propri o dal 
cuore politico e civile di -
lano sia partit a la grande 
marcia che, attraversando 
paesi e città, ha raggiunto la 
Sicilia ponendo con caratteri 
così original i la questione 
della base missilistica di Co-
mlso. Quanta distanza dai 
tempi, pur  non remoti, delle 
sfilate della maggioranza si-
lenziosa e dei pericoli della 
strategia della tensione e del 
terrorismo. a risposta fer-
ma e unitari a della o 
democratica e delle sue mas-
se popolari — ricorda Vital i 
— è stata decisiva per  re-
spingere questo disegno e nei 
tenere aperta la via del rin-
novamento. Cosi come è sta-
ta battuta in questi mesi l'of-
fensiva padronale, perché la 
classe operaia è riuscita a co-
struir e rapport i e alleanze 
politiche e sociali vaste e ad 
impedire così il propri o iso-
lamento. 

Vanja Ferrett i 

nella. E , Capanna, . Poco più in là ci sono Paolo 
Volponi e o Fo, Giovanni Giudici e z Tlmmerman, 
Sandra , Valeria , Glò Pomodoro, Sergio Zavo-
li , Biagio Agnes, Antonio Ghlrell l e decine di altri . 

Sono le dieci in punto quando Arrig o Boldrini , presidente 
della Commissione centrale di controllo, pronuncia 11 di-
scorso inaugurale del XV  Congresso del . All a presi-
denza sono saliti da poco 1 compagni della direzione uscen-
te, i segretari regionali, alcuni tr a l fondatori del partito . 
Ecco le medaglie d'oro della , ecco s Cervi che 
rappresenta la sua eroica famiglia e tutt i i caduti nella lotta 
di liberazione. E subito dopo la vedova di Pio a Torre, 
Nando a Chiesa (il figli o del generale assassinato), Pa-
squale Gatto, in cui si riconoscono 1 familiar i delle vittim e 
del terrorism o e della mafia. E ancora gli uomini della cul-
tura , gli esponenti delle assemblee elettive, dal Parlamento 
europeo ai sindaci, i dirigent i delle organizzazioni di massa, 
dalla Cgil all'Arci , dall'Ud l alle cooperative; i delegati delle 
grandi fabbriche; l coltivator i diretti ; l compagni dell'emi-
grazione all'estero e delle minoranze linguistiche. 

a tribun a delle delegazioni straniere è ugualmente al 
completo. All e due estremità della prim a fil a sledono 1 dele-
gati del PC dell'Unione Sovietica e del PC della a 
popolare cinese. Numerose anche le rappresentanze del cor-
po diplomatico. Gli obbiettivi dei fotografi impazzano in 
tutt e le direzioni. Si muovono a grappoli sotto il palco della 
presidenza ornato di piante verdi e di vasi di margheritone 
bianche. Un immenso velario rosso che funge da fondale è 
l'unic o elemento scenografico di una sala in cui la funziona-
lit à prevale sui fattor i spettacolari. Fa tuttavi a «spettacolo», 
nel senso miglior e del termine, la stessa assemblea congres-
suale, in cui il PC  mostra il suo volto di partit o rinnovato, 
la continuità delle sue generazioni di militant i e di dirigenti , 
dai veterani ai giovanissimi, e con una presenza femminile 
non riscontrabile in qualunque altr a assise politica. 

Bisognerebbe anche parlar e del «loggione», del duemila-
cinquecento invitat i (una buona metà provenienti da tutt a 

, gli altr i di ) che si assiepano sulle gradinate. 

i di loro — ci dicono i compagni del servizio d'ordin e — 
attendevano l'apertur a dei cancelli del palasport fin dalle 
sette e mezza del mattino, per  occupare i posti migliori . Per 
arrivar e nella gigantesca area sportiva di S. Siro dove sì 
erge il grande ellisse schiacciato al centro del palasport 
(considerato uno degli impiant i più moderni d'Europa) bi-
sogna passare l'imbut o del traffic o mattutin o di . Poi 
stendardi rossi e tricolor i annunciano la sede del congresso, 
pullulant e prim a dell'inizi o d'automobili e di gente. -
tà» ha predisposto edicole ad ogni ingresso, dove si possono 
acquistare tutt i i quotidiani . Nell'atrio , un altr o stand del 
nostro giornale, e poi quello di » e degli Editor i 

. Tutt o funziona alla penezlone, solo le operazioni 
inizial i di controllo delle deleghe e degli invit i dilata un poco 
i tempi d'inizio , ma alle 9.50 il congresso è già al via. 

Boldrini , nel suo discorso, ricord a fra l'altr p 1 compagni 
scomparsi dopo il XV congresso. E alla loro memoria viene 
dedicato un minuto di silenzio. All e 10.20 o Vital i 
reca il saluto dei comunisti milanesi; alle 10.30 parla 11 sin-
daco, Carlo Tognoli, cordialmente applaudito. Gli applausi 
salgono di tono quando viene letto il messaggio indirizzat o 
al presidente Pertlni . 

Enrico Berlinguer  sale alla tribun a alle 10.45.1 fotografi 
come al solito si affollano confusamente. l segretario gene-
rale del partit o parla per  due ore e cinquanta, seguito con 
estrema attenzione, interrott o sovente da applausi. All a fi -
ne, tutt i si alzano in piedi, i delegati, gli invitati , gli ospiti 
stranieri (fotografi e operatori riprendono in particolar e gli 
applausi di Afanasiev, Zagladin e Smirnov; mentre molti 
giornalisti strappano le prim e dichiarazioni «a caldo» ai se-
gretari degli altr i partit i italiani ) per  una lunga ovazione. 
Edoardo Perna legge poi il messaggio di risposta di Sandro 
Pertini , accolto con entusiasmo.  congressisti nominano 
quindi le commissioni politica, elettorale, per  le modifiche 
statutari e e per  la verifica dei poteri, che già si riuniscono 
nel pomeriggio. Stamane ha inizio il dibattito . 

Mario Passi 

O O di Sergio Staino 
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 e distrazioni storiche nei primi commenti congressuali 

Sul «centralismo» e la «diversità» 
Consideriamo certamente 

positivo il  fatto che la stam-
pa abbia dato rilievo e spazi 
all'apertura del  Con-
gresso del  Questo rilie-
vo, spesso, è stato segnalato 
da articoli scritti da autore-
voli editorialisti e direttor i di 
grandi quotidiani di infor-
mazione. Non ci occuperemo 
di tutti coloro che sono inter-
venuti ma solo di coloro  cui 
scritti ci hanno colpito per il 
loro pressappochismo o per 
la spocchia con cui trattano 
questioni molto serie che ri-
guardano  nostro

n primo  che et 
ha sorpreso è quello di Gu-
glielmo Zucconi, direttore 
del  che ha scritto 
un lungo articolo sul nostro 
congresso martedì scorso. 

Anzitutto ci ha meravi-

gliato la disinformazione sui 
fatti.  direttore di un gran-
de giornale dovrebbe, se non 

 conosce, verificare  testi, 
accessibili a tutti e reperibili 
in tutte le redazioni.  al-
cuni esempi: Zucconi scrive 
che il  solo congresso del
in cui si è votato a scrutinio 
segreto è  «che si tenne 
a Bologna». Ora  Con-
gresso si svolse a  e a 
scrutinio segreto si è votato 
al V Congresso  primo do-
po la
al  e af X.  que-
sta disinformazione anche 
perché lo Zucconi fa seguir* 
le sue notizie da un commen-
to  cui sostiene che dopo 

 Congresso  restò 
traccia del voto segreto*. 
Queste precise
servivano al direttore del 

 per chU '.r e che «ff 
problema maggiore e deter-
minante che 11  è chiama-
to a risolvere è la democrazia 

 H nostro Zucconi 
 ritiene che «su questo 

 Congresso 'deve'contarsi e 
scontrarsi — e allora sarà un 
Congresso davvero storico — 
se non lo farà, se eviterà lo 
scoglio nulla di storico cam-
blerà nel  e attorno ad es-
so*. Cari compagni slamo 
fritti,  mi sa proprio che non 
passeremo alla «storta*  come 
c'è già passato Zucconi con 11 
suo partito, la

Sullo stesso argomento
ri  s'è  su a 
Stampa*  Gianfranco
si.  quale de finisce 11 cen tra-
llsmo democratico «macchi-
na tritura-dissensi*.  verbo 
triturare mi ha fatto accap-

ponare !a pelle.  dice 
che nel  è in corso un 

 di  una 
piena democrazia di partito* 
e che nno a quando il  suo or-
dinamento  non sarà 
uguale a quello del grandi 
partiti occidentali, non c'è 
speranza per noi.  qual è 
questo  del 

i occidentali*? Alcuni 
partiti socialdemocratici 
hanno  che po-
tremmo chiamare centrall-
stlcl.  scissione nel partito 
laburista da parte del gruppo 
che oggi si definisce social-
democratico fu motivata an-
che per  ordi-
namento  del laburi-
sti.  qual è stato ti rapporto 
tea la direzione socialdemo-
cratica tedesca e  giovani 
pacifisti di quel partito?

nome di quale
to* in  il  mise fuori 
del partito Tristano Codi-
gnola,  Agnolettl, 
Bassanlnt. Ballardini e altri 
illustri  che non 
la pensavano come Craxl e 

 a  a cui voglia-
mo sinceramente bene, vo-
gliamo chiedere:  base a 
quale  è stato 
licenziato in tronco da diret-
tore de  Nazione* di
renze quando  la 
campagna giornalistica con-
tro la a Nazione* non è 
un partito ma  suoi padroni 
sono proprietari anche del 

 del Carlino* ed eserci-
tano un potere reale sulla vi-
ta democratica. Altro che 

 democratico*! 
Su questo tema potremmo 

continuare a citare altre per-
le. Bene ha fatto Berlinguer 
nella sua relazione a chiarire 
che per noi comunisti il  cen-
tralismo democratico «non è 
un connotato  ma 
che per tan ti nostri ammoni-
tori è sì »un connotato ideo-
logico*. 

Altri  due  sono 
collegati a questo primo, ma 
li  trattiamo solo con qualche 
battuta anche se meritereb-
bero un approfondimento. 

 dice che con il  nostro 
 (che pure 

stiamo discutendo con serie-
tà e severità) i gruppi diri-
genti non hanno possibilità 
di ricambio.  come esemplo 
massimo si porta l'esemplo 
che Berlinguer è stato 11 se-
gretario del
storico* e anche quello della 

 Non ci imbar-
chiamo oggi sulla continuità 
della ispirazione di fondo 
della nostra politica, ma co-
me non ricordare che  Ga-
spert è stato capo della
con l comunisti al governo e 
contro 1 comunisti all'oppo-
sizione? Che Nenni è stato 

capo del  col  po-
polare, con r*alternaUva so-
cialista* e col centro-slnl-
stra? d i e Craxi ha fatto il 
congresso di Torino per l'al-
tern&tìva e poi quello della 

 Tutto sem-
pre, naturalmente, con
dinamento dei partiti occi-
dentali*. 

 un'altra notazione 
sulla  del nostro 

 Un problema serio 
su cui vale la pena di toma-
re.  11 problema vero di 
oggi è la  della

 infatti  è il  solo partit o 
italian o che dalla
ne è  al go-
verno. Tutti sono stati, an-
che per brevi periodi, fuori 
del governo e all'opposizio-
ne, fìnanco i socialdemocra-
tici, ma la  mai.
mo che questa  è la 
vera anomalia del sistema 
politico italiano.  è questo 

 tema su cui il nostro Con-
gresso vuole dare un contri-
buto, e su cui le altre forze 
politiche sono chiamate a 
confrontarsi. 

em. ma. 

Il calendari o 
dei lavor i 

OGGI — DaHe ore 9 alle 13: sedut a pubblica : dalle ore 11 
porterann o 1 salut o al Concess o i rappresentant i dai panit i 
democratic i itaBani ; date ore  16 alte 20 sedut a pubblica : ala or» 
21 riunioni  delle Commissioni . 
DOMANI — Dalle ore 9 alle 13 sedut a pubbSca ; data ore 16 
ale 20 sedut a pubblica ; alla ore 2T sedut a riservat a ai delegati . 
SABAT O — Daie ore 9 ade 13 sedut a pubbfica ; al» ore 12 
Cesare Luporin i celebrer à Cario Marx nel lOTariniversariodst a 
morte : dalle ore 16 atto 19 sedut a pubblica : alle ore 19,30 
riunion i delle Commissioni . 
DOMENICA — Dalle ore 9 alle 13 sedut a pubbfica ; la conclu -
sion i del compagn o Enric o Berlingue r sul prim o punt o aB"od g 
inolerann o alle ore 11. Dalle ore 15 sedut a pubbfica : si voteran -
no la relazion e suda verìfic a dei poteri , il document o poftico . ffi 
ernendarnenti . le modifich e dato statuto . Al termin e data sedu-
ta pubbfic a avrà inizi o la sedut a riservat a ai delegati . 

I delegat i sarann o impegnat i per una eventual e sedut a  loro 
riservat a luned i 7 enarro . con inizi o ale ore 9. sa i lavor i dal 
Congress o non potesser o terminar e naia sarata di dowwtic* »
marzo. 
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Quello spicchi o 
di Montecitori o 

dentr o al Palaspor t 
a i leade dei i e a o  - e i e battute 

di e , Spadolini, i - o i a al suo o di oggi 

O — All a sinistra del 
palco della presidenza, lo Epic-
chio di o assiepato 
nelle prim e fil e dal settore invi-
tati entra in ebollizione non ap-
pena Berlinguer  arriv a all'ulti -
ma cartella della sua relazione. 
Tr a le seggiole occupate dai se-
gretari dei partit i democratici e 
dai rispettivi  stati maggiori ir -
rompono cronisti e telecamere, 
i big harr.o già avuto il tempo 
di pensare, dosare, stendere le 
dichiarazion' ufficiali : critich e 
o apprezzamenti, ma sempre al-
l'insegna di una comprensibile 
cautela. e agenzie riprendono 
e diffondono, da oggi queste 
frasi abbastanza scarne sono 
già materiale di discussione e di 
confronto politico. 

È possibile sondare un po' 
più in profondit à gli umori e i 
giudizi politic i suscitati dalla 
relazione del segretario del 

, e destinati a pesare nelle 
opzioni politiche di questi e dei 
prossimi mesi? Questo è un 
tentativo, costruito attraverso 
le battute di conversazioni poco 
tformali » e avviate a caldo, 
mentre ancora Berlinguer  leg-
geva il suo rapporto. 

e , ali inizio, era il più 
riluttante.  Quando ha avuto tra 
le mani la relazione, l'ha letta 
rapidamente e si è messo subito 
ad appuntare, sull'ultim a pagi-
na bianca del fascicolo, la velo-
ce dichiarazione che avrebbe 
poi rilasciato ai giornalisti . a 
come?, nella relazione ci sono 
tanti altr i spunti... -No, no, 
non aggiungo altro. Tanto 
quello che penso lo dirò qui a 

 quando verrò a parla-
re domenica 13: l cronista in-
siste: almeno un commento ella 
parte dedicata al mondo catto-
lico, di solito vi irritat e tanto 
quando i comunisti ne parlano. 

e a sorride, dà un colpo di 
gomito a Piccoli che gli siede 
alla destra, e non resiste alla 
tentazione della battuta: «Ah. 
su questo terreno Berlinguer è 
ancora un catecumeno'. 

a breccia nel riserbo è pic-
cola, ma pian piano si allarga. 

 mi as^^'tavo, tranne 
che di essere accusato di non 
lavorare all'alternativa; dice 

o uno sfogo. 'Che si 
aspettano i comunisti? Che il 
segretario della DC lavori per 
la loro vittoria? lo ho detto e 
ripeto che sono cadute le pre-
clusioni ideologiche: la que-
stione adesso è posta sul terre-
no della capacità di governo, è 
una competizione in cu> si 
tratta di acquistare il  confenso 
sulla base ai proposte precise. 
Se non si riesce m questo, non 
se ne può certo concludere che 
dipenda dalla cattiveria dell' 
avversario: 

Non si tratt a di «cattiveria!, 
la polemica con la C è su un 
altr o piano: come fate a negare 
la contraddizione che c'è tr a la 
scelta proclamata in direzione 
di una 'democrazia dell'alter-
nativa- e la proposta di iberna-
re questa maggioranza non solo 
per  questa ma anche per  l'altr a 
legislatura? e a fa spalluc-
ce, e aiutato dal suo vice -
zetta si mette a «far  le bucce», 
secondo lui , alla relazione. 
-Guarda a pagina 16, saremmo 
noi democristiar.' a "colpire i 
salari operai" ...  pai, guarda 
più avanti, chiede "reali capa-
cità di decisioni" per gli enti 
locali, ma intanto i comunisti 
votano contro i/ decreto sulla 
finanza locale: 

Già, ma quel decreto gover-
nativo — tenta di obiettare il 
cronista — era un vero siluro 
per  gli enti locali. Nuove spal-
lucce di e , che se la 
prende con un'alternativ a 'le-
gata a una semplice logica di 
potere.  invece, bisogna capi-
re che le logiche politiche sono 
ormai quelle delle corporazio-
ni: o si rompono assieme o 
niente: e intenzione: 
ma come? -Lo spiegherò, lo 
spiegherò. Verrò qui a
a commemorare  e 
cercherò di ricordare a tutti 

qual era la sua filosofia, perché 
credo che sia ancora utile a 
tutti: affrontare i problemi 
concretamente, e non perdersi 
in chiacchiere quando si è d' 
accordo nel modo di risolverli'. 

Spadolini, seduto una fil a 
più in alto di e , è uno 
che non si cura di nascondere le 
sue reazioni: la soddisfazione 
gli si legge in faccia tanto quan-
to la perplessità. e che -il 
pessimismo di Berlinguer sulla 
situazione è sicuramente pari 
al mio, anche se io vedo una 
contraddizione nei fatto che 
lui ribadisca la necessità di 
una nuova austerità e non 
spenda poi una parola sulla 
politica dei redditi che propo-

 messaggi 
di Fanfani 
e o 

O — a consapevolez-
za del vasto e differenzialo con-
corso necessario per  la soluzio-
ne dei gravi problemi della ri -
presa economica e della pace i-
spira i sinceri auguri di buon 
lavoro che rivolgo al maggior 
partit o italiano di opposizione»; 
questo il testo del telegramma 
che il presidente del Consiglio. 
Amintor e Fanfftni ha inviato al 
compagno Berlinguer  per  l'a-
pertur a del XV  congresso. 

Un altr o messaggio è giunto 
da Tommaso . presi-
dente del Senato: «Esp "mo sin-
ceri auspici che le conclusioni 
del XV  congresso del PC  pos-
sano rappresentare un contri -
buto adeguato alla miglior e vi-
talit à del sistema dei partit i che 
dettarono e reggono la Costitu-
zione repubblicana ed a coeren-
ti svolgimenti capaci di portare 
l'inter a comunità nazionale al 
superamento delle attuali diffi -
coltà -e alla possibile ripresa 
nella sicurezza democratica e 
nella pace». 

marno noi repubblicani.
questo è un terreno di confron-
to, direi storico, tra noi e i co-
munisti: 

11 segretario del  è con-
vinto che la relazione di Berlin-
guer  ancori il PC  all'alternati -
va 'in modo più netto, più rigi-
do: se devo essere sincero, mi 
pare che così i socialisti siano 
messi alla prova più di quanto 
qualcuno immaginasse: n 
che senso? 'L'ho detto, il
si è dislocato ormai in modo 
molto chiaro sul terreno dell' 
alternativa: e anche se l'ac-
compagna con l'aggettivo "de-
mocratica", a me pare che sa-
rebbe più giusto definirla di si-
nistra, per la caratterizzazione 
che le ha dato Berlinguer.
più, mi sembra che i tempi in-
termedi siano stati, per così di-
re, cancellati.  risultato è 
quello che dicevo: 

Battaglia, presidente dei de-
putati repubblicani, gli fa eco. 

, all'orecchio di Spa-
dolini :  da qui all'alternati-
va?'. l segretario del  ci 
stava già arrivand o da solo: 

 la situazione è così gra-
ve, e Berlinguer lo sottolinea in 
modo adeguato, che non si pos-
sono fare previsioni.  la sto-
ria può essere più rapida di 
quanto il  segretario del  s' 
aspetti.  esserci svolte 
che è proprio una situazione di 
pericolo estremo, alla quale 
siamo molto vicini, a dettare, a 
imporre anzi: 

Bettino Craxi scansa ogni 
domanda, e rinvi a al discorso 
che pronuncerà stamane. a 

i è stato un attento ese-
geta della relazione. a riempi-
to di appunti quattr o o cinque 
larghi fogli, e li scorre per  e-
sporre — punto per  punto — 
giudizi e riserve del . -
nizio: 'L'indicazione degli 
USA come potenza imperiali-
stica, naturalmente aggressi-
va. riprende la definizione 
classica, mentre la politica e-

stera sovietica viene al più cri-
ticata come politica di poten-
za. L'equilibrio nucleare: qui ci 
sono spunti significativamente 
vicini alle posizioni di alcuni 
dei principali partiti socialisti 
europei.  mi 
pare che ci sia una diplomatiz-
zazione del giudizio su queste 
società rispetto a critiche più 
nette avanzate in altri  mo-
menti. Anche lo "strappo" vie-
ne ricondotto alla lìnea della 
tradizione, all'atteggiamento 
tenuto dallo scioglimento del 
Comintern in poi, passando 
per il  XX Congresso-. 

Questo l'elenco delle critiche 
più recise. Sulta politica inter-
na l'atteggiamento di
si fa più cauto. Dice che Ber-
linguer: -distingue rispetto al-
la nuova segreteria de, tenta di 
coglierne le contraddizioni e di 
tenere aperta la questione de-
mocristiana: E i rapport i a si-
nistra? -La relazione insiste 
nei richiami unitari, ma è at-
traversata da critiche ingene-
rose e ingiuste: , che è 
puntiglioso, ha 'contato ben 
quattro citazioni del caso 

 e se ne lamenta, anche se 
aggiunge che -per la prima vol-
ta è stato affrontato il  tema 
della lottizzazione capillare e 
di massa: 

a proposta da 
Berlinguer  appare, al vice di 

, -di difficile decifrazio-
ne.  si indicano i temi su 
cui dovrebbero svolgersi il  con-
fronto tra le forze della sinistra 
e le forze laiche.  pare però 
che lo spunto più nuovo sia of-
ferto dall'apertura ai quadri e 
ai tecnici-, insomma a quanti 
Berlinguer  ha chiamato «camici 
bianchii. , ma siamo 
fermi al decalogo dei «cambia-
menti» che richiedevi al PC
per  poter  infin e avviare un con-
fronto costruttivo? 'Jo per ara 
dico che c'è uno sforzo di par-
larsi con rispetto che va raccol-
to. Sarebbe importante che fi-
nisse "l'epoca delle rotture", 
per dirla con Jean Daniel-. 

Stefano , della Sini-
stra indipendente, è convinto 
invece che la relazione abbia 
già recato un important e con-
tribut o in questo senso, -per la 
costruzione dell'alternativa: 
sia per la grande apertura sui 
problemi di principio, affron-
tati sempre con uno spirito di 
ricerca, sia per i rapporti con il 

 molta chiarezza, ma nes-
suna forzatura polemica-. E 
Franco Bassanini, della a 
dei socialisti, taglia corto: -Chi 
dubitava, pretestuosamente o 
meno, della cultura di governo 
del  e della sinistra italia-
na, trova in questa relazione le 
risposte più convincenti-. . 

Antoni o Capraric a 

Dirigent i della sinistr a 
europe a commentan o 
i temi della relazion e 

i di , o del C spagnolo, di  e , -
tuto di studi i della T e di Colpin, dell'Ufficio politico del F 

O — Cuffi e per  la traduzione in-
collate alle orecchie, ì delegati di 101 
partit i comunisti, socialisti e socialde-
mocratici d'Europa, di movimenti di li -
berazione del Terzo mondo, dì forze 
progressiste e rivoluzionari e del mondo 
intero, seguono il discorso di Berlin -
guer  dalle tribun e del Palasport. l cli-
ma è di grande attenzione, raramente 
interrott o dagli applausi tanto che al 
cronista è facile notare quello, convin-
to, che la delegazione cinese seduta in 
prim a fil a dedica al passaggio della re-
lazione in cui si sottolinea l'esigenza di 
autonomia di ciascun partit o comuni-
sta. 

Non è che una notazione. e prim e 
riflessioni a caldo sul merito del discor-
so di Berlinguer  le raccogliamo più tar -
di, mentre gli ospiti stranieri lasciano la 
sala del Congresso. Berner  e Timmer -
mann sono i dirigent i o Fe-
derale Tedesco di studi internazionali e 
sull'Europ a orientale, uno del centri 
più prestigiosi di politica internaziona-
le dell'area socialdemocratica europea. 

o molto important e il fatto che 
Berlinguer  abbia sottolineato — dice 
Timmermann — che il PC  non intende 
avere relazioni privilegiat e con alcun 
partit o nell'area del movimento ope-
ral o internazionale, ma che intendo 
mantenere su un piano di assoluta pari -
tà ed eguaglianza i suoi rapport i con 
tutt e le forze progressiste. Questa affer-
mazione era stata già fatta, ma ripetut a 
qui, dal segretario del partit o e da que-
sta tribun a congressuale, assume per 
noi un'importanz a straordinaria . Se-
condo punto di grande interesse, è stato 
per  me l'analisi sulle questioni della si-
curezza, un'analisi che condividiamo 
largamente. Anche Berlinguer  rileva, 
come noi, che nella proposta di Andro -
pov per  la riduzione dei missili sovietici 
in Europa c'è l'ammissione implicit a di 
una superiorità S nel campo 
delle armi nucleari. C'è una differenza, 
rispetto alle posizioni della SP  tede-
sca, sulla questione dei missili america-
ni: Berlinguer  dice in ogni caso no ai 
Cruise in , la SP  lascia ancora 
aperta la questione fino al suo congres-
so d'autunno. a sostanzialmente, le 
posizioni internazionali convergono. 
Qualche notazione sulla parte dedicata 
alla politica interna: Berlinguer  ha det-

to che il PC  non intende esercitare un' 
egemonia sulle altr e forze di sinistra al-
le quali offr e una alleanza per  una al-
ternativ a di governo: è un ripensamen-
to sulla tesi di Gramsci?» 

S  tratta , evidentemente, di spunti di 
riflessione. Un altr o che Berner  sottoli-
nea, è quello sulle forme della vit a in-
terna dei partito : «Sul centralismo de-
mocratico Berlinguer  ha lasciato aper-
to il discorso — dice Berner  —. Vedre-
mo come si svilupperà il dibattit o nel 
prossimi giorni». 

l partito , la sua vit a interna e quindi 
la sua capacità di incidere in una socie-
tà che cambia, sono i cardini di una ri -
flessione che investe largamente i par-
tit i comunisti dell'Europ a occidentale. 
Gerardo , il nuovo segretario 
del PC spagnolo, un partit o che ha 
scontato duramente sul piano elettora-
le una situazione pesante di divisione al 
suo interno, sottolinea propri o questa 
part e della relazione di Berlinguer 
«Non a caso — dice — parlando del pro-
blemi della vit a , Berlinguer  si è 
riferit o specificamente al nostro parti -
to. i pare important e l'aver  sottoli-
neato da una parte il pericolo di mante-
nere fermo il vecchio modello dogmati-
co e chiuso di partito , che impedisce i 
collegamenti con le masse e la creativi-
tà del pensiero politico; dall'altr a quello 
dell'istituzion e di gruppi o tendenze, 
che impediscono e frenano la possibili-
tà di azione politica del partito . Per 
scongiurare ambedue l pericoli, non c'è 
che una scelta possibile, ed è quella del-
lo sviluppo di un'ampia democrazia in-
terna, in cui possano dispiegarsi opi-
nioni diverse, e in cui siano garantit e 
anche le opinioni di minoranza. Altri -
menti, in una società e in una cultur a 
come la nostra, diventa inevitabil e la 
formazione delle correnti». 

, un tema che in Francia 
si è concretizzato nel governo della 

: di qui, dice il compagno Jean 
Colpin, dell'Uffici o politico del PCF, «il 
grande interesse che accordiamo al vo-
stro congresso. l rapport o di Berlin -
guer  ci è parso come il frutt o di discus-
sioni molto ricche e approfondite, che 
prospettano a questo congresso scelte 
decisive sull'alternativa , una svolta per 
far e uscire a dalla crisi. Gli ele-
menti di questa crisi, nonostante la di-

versità delle situazioni, ci sono noti e in 
part e sono comuni anche a noi. i qui 
l'interesse che il vostro dibattit o pre-
senta per  noi». 

l resto, che da questa tribun a mila-
nese si alza anche un vasto dibattit o 
internazionale, nella sinistra e nelle 
forze progressiste, lo dimostra lo schie-
ramento eccezionale di partit i e movi-
menti che sono venuti ad assistervi da 
tutt o il mondo. Centouno partit i e mo-
vimenti , come si è detto, quarantasei 
ambasciatori o rappresentanti diplo-
matici , delegazioni ad altissimo livell o 
di partit i comunisti e operai al governo. 
Basti citare la presenza a , tr a gli 
altri , di a , presidente della 
presidenza della a dei comunisti ju -
goslavi; di u , della segreteria del 
CC, alla testa di una qualificata delega-
zione del partit o comunista cinese, pre-
sente dopo ventuno anni a un nostro 
congresso; di Gheorghe , del 
comitato politico esecutivo del partit o 
comunista rumeno e vice presidente del 
Consiglio di Stato; di Armando t 

, ministr o della cultur a di Cu-
ba. 

i autorevolmente i 
principal i partit i comunisti dell'Europ a 
e del mondo: 11 PC spagnolo con il se-
gretari o , quello olandese con la 
nuova giovane segretaria generale Elly 

, l PC francese, quello giappo-
nese, che ha inviat o il vice presidente 
Torni o Nishizawa. 

Fr a le più significative rappresentan-
ze delle forze socialiste e socialdemo-
cratiche, quelle del PS francese, dei par-
tit i socialisti spagnolo, greco e belga, di 
quello giapponese, delle fort i socialde-
mocrazie tedesca e svedese, dei sociali-
sti popolari danesi che hanno mandato 
il presidente del partit o Gert Petersen, 
del r  tunisino e  ciprio -
ta, del s venezuelano, del Partit o so-
cialista unificato del . 

, infine, la rappresen-
tanza dei movimenti rivoluzionari , dei 
partit i e delle forze di liberazione dei 
paesi emergenti: fr a gli altri , N al-
gerino, , i partit i democratici al 
governo della Guinea e della Guinea 
Blssau, il Frelim o del , lo 
ZAN U al governo nello Zimbabwe, 

À dell'Angola. 

Vera Vegett i 

Una vedut a del palaspor t di Milano : 
i l segretari o general e del PCI Enric o Berlingue r 
ha appen a terminat o di legger e i l rapport o al Congresso . 
I delegat i in pied i applaudon o 
mentr e nell a grand e sala 
risuonan o le not e degl i inn i dei lavorator i 

Opinion i di 
sindacalist i e 
imprenditor i 
subit o dopo 
la relazion e 

a l'attenzione ai temi della par-
tecipazione, unità e a sindacale 

Le o 
e 

al o 

l congresso del PC  è tra-
smesso in dirett a da Canale 96 
a , da ù a a 
e da o e in rete na-
zionale. Ampi stralci e servizi 
straordinar i saranno trasmes-
si tr a le altr e da o -
ne, o Popolare. o Cit-
tà, o A , o 
Flash Torino, Vivaradi o Ales-
sandria, o o Como, 
Teleradio Padana Cremona. 

o 7 per  il Veneto, o 
Stivo , Puntoradio 
Bologna, o Bella Parma, 

o Venere o Emilia , 
o Citt à . o 

Flash Forlì , o San o 
. o Sibilla Ancona. 

Antenna 3 Pesaro, Centofiori 
Firenze, o Torr e Petrarca 
Arezzo. Fatamorgana Empoli. 

o Perugia 1, o Gali-
leo Terni , o Centro -
ca , o Citt a Futur a 

. o Citt a Napoli, 
o Citt à Futur a Potenza, 

a , o 
Flash Cagliari . 

O — i sindacali, econo-
misti , rappresentanti della Confìndu-
stria, dell'artigianato , del movimento 
cooperativo affollano la tribun a degli in-
vitati . a questione sindacale ha uno 
spazio articolar e nella relazione di Ber-
linguer. Qualcuno chiede, perentorio, 
un giudizio a Vittori o : «Secon-
do lei la relazione ha messo a posto il 
sindacato?: 'No, — è la risposta — ha 
parlato del rinnovamento del sindaca-
to». a discussione di apre tr a i rappre-
sentanti delle Confederazioni. Fausto 
Vigevani, socialista, segretario confede-
ral e della  a chi gli prospetta possi-
bil i ripercussioni nella principal e orga-
nizzazione sindacale, ricorda che l'ulti -
mo Comitato direttiv o ha introdott o 
'potenziali anticorpi per reggere alle 
inevitabili polemiche tra i partiti della 
sinistre». Spero, agginge. che 'qualche 
eccessiva asprezza venga corretta nel 
dibattito. Un contributo lo può dare 
Bettino Craxi: Vigevani apprezza nella 
relazione i contenuti rivendicativi  rela-
tiv i alla riforma  della struttur a del sala-
rio, alla redistribuzione del lavoro, alle 
questioni agricole. a e sintetica la 
valutazione di i a Croce, repub-
blicano segretario confederale della 

:  relazione, per quanto riguar-
da la parte sindacale, ha fugalo qual-
che perplessità.  indicazioni relative 
aWunità, all'autonomia e alla democra-
zia mi canno benissimo». 

Altr i aspetti suscitano invece nuove 
discussioni. Eraldo Crea, segretario con-
federale della , non ha dubbi nel 
sostenere «la piena legittimità del
ad esprimere valutazioni anche severe 
sulla situazione di difficoltà e di crisi 
del movimento sindacale: Chiede però 
che il discorso venga 'maggiormente 

sviluppato e approfondito-. La a 
, dice, è -crisi di strategia, rispetto 

alla qualità dell'offensiva della Con,'tn-
dustria che tende a liquidcre l'attuale 
sistema di relazioni industriali-. E -
te polemiche, sostiene Crea, rischiano di 
alimentare 'giudizi di tipo qualunqui-
stico tra i lavoratori», lì a . 
insiste, non è quello derivante dalle po-
che consultazioni con operai e impiega-
ti , ma dal fatt o che il movimento sinda-
cale. non riuscendo a realizzare risultat i 
concreti, perde credibilità . Una delle ra-
gioni della crisi sta, ad esempio, nel fat-
t o che il sindacato ha perso il controll o 
dei grandi processi di ristrutturazione 
produttiva . Certo, ammette, esiste un 
problema di democrazia nel sindacato: 
'È saltata la struttura rappresentati-
va, c'è una difficoltà enorme del quadro 
intermedio, dell'operatore sindacale, a 
vivere questa fase». 

l dirigente della  è preoccupato 
dal fatt o che qualche passaggio della re-
lazione dì Berlinguer  possa essere inter -
pretato come una specie di 'demarca-
zione» tr a gli spazi che deve ricoprire  il 
sindacato e quelli che deve ricoprire  il 
partit o «mentre la tendenza è quella di 
un intreccio crescente». «Non ha diffi-
coltà — dice — a riconoscere l'allonta-
namento deWiniziativa del sindacato 
in fabbrica, sui processi di ristruttura-
zione, appunto, ma considero anacro-
nistico ipotizz-'e che per questo il  sin-
dacato debba non interessarsi più delle 
grandi scelte di politica economica. 

 dobbiamo, certo, nel nostro impe-
gno, riequilibrare il  baricentro tra i pro-
blemi della fabbrica e quelli della politi-
ca economica: 

Fausto V^evani , invece, ritrova  nella 
relazione di Enrico Berlinguer  -una 

precisazione della critica al pansinda-
calismo, nel senso che il  radicamento in 
fabbrica non va visto come chiusura, co-
me arroccamento tra i cancelli azienda-
li,  ma come base di partenza per incide-
re nelle scelte più generali che tanto 
spesso hanno un grande pei.') sulle con-
dizioni di vita dei lavoratori: Anche il 
segretario della , affront a il tema 
della democrazia nel sindacato, rifacen-
dosi ad un dibattit o in corso in questi 
giorni , e trova di grande interesse le pro-
poste di Berlinguer  sulla riforma  della 
Federazione , soprat-
tutt o per  quanto riguarda -» meccani-
smi di elezione dei consigli di fabbrica e 
di zona-, il 'superamento della parite-
ticità a tutti i livelli della organizzazio-
ne, garantendo la rappresentanza delle 
minoranze nelle varie istanze: Non 
condivide, invece, la critic a per  le scarse 
consultazioni tr a i lavoratori , aggiun-
gendo, di considerare «sgradevole» la 
divisione tr a ì dirigent i sindacali che 
vanno a fare le assemblee e quelli che 
preferiscono non farle. 

Un confronto aperto, dunque, ai mar-
gini del congresso, che troverà echi tr a i 
delegati, partendo dal riconoscimento 
che — come ha detto Berlinguer  — «per 
il  i cardini insostituibili del rinno-
vamento e del rilancio del prestigio del 
sindacato debbono rimanere la demo-
crazia, l'autonomia, l'Unità». E risulta-
no non priv i di interesse anche i segnali 
che vengono dal front e padronale. -
loni pur  ribadendo che per  quanto lo 
riguarda non ci sono alternative miglior i 
al capitalismo, ha riconosciuto ai comu-
nisti il merit o di aver  contribuit o al «su-
peramento di antiche separazioni col 
mondo imprenditoriale-, 

Brun o Ugolin i 

In tribun a con gli intellettual i 
 commenti di un folto numero di scrittori , scienziati, artisti presenti in sala - Parla uno studente americano 

O — «No, macché 
spettacolo o rito  Guarda 
questo "parterre" , ci sono gli 

i gomito a gomito con 
i segretari dei partiti . Non è 
un esempio di laicità, di non-
ufficialit à anche questo? È, 
come dire, un'atmosfera mo-
derna, nel senso miglior e del 
termine». , a senti-
re un mass-mediologo cerne 
Giovanni Cesareo le occasio-
ni per  buttar e in prim a pagi-
na qualche slogan stavolta 
non ci sono proprio . a pri -
ma impressione, raccolta 
nella tribunett a laterale che 
ospita, tr a gli altr i , 
studiosi, scienziati, artisti , 
scrittori , ha immediatamen-
te una conferma. Basta 
guardarsi attorn o e aver  vo-
glia di riempir e il taccuino. 
Allor a aggiungiamo subito: 
c'è attesa, estrema attenzio-
ne al discorso di Berlinguer  e 
voglia di commentare, tr a 
chi e si professa o 
chi rifiut a l'etichetta, come 
Paolo Volponi: «lo sono qui 
come cittadino, non come in-
tellettuale». i a lui 
Giovanni Giudici annuisce. 
A fianco, con Giò Pomodoro, 
è un fiorir e di battute, una 
tr a u n t e riguard a il diverso 
tono di voce tr a o Vi -
tal i e Carlo Tognoli. Oppure. 
quando Berlinguer  parla di 

missili e pericoli per  l'uma-
nità . 

o un'occhiata anche 
in platea e appuntiamo qual-
che nome: o Fo, Franca 

, Carlo a Badini, 
n a , Alessandro 

Curzi , Antoni o Ghirelli , Ste-
fano , o a 
Valle, Giovanni . Cor-
rado Vivanti , i Spaven-
ta. E ancora: Sandra o 
(che si è anche portata un bi-
nocolo). o Nicolini , 
Biagio Agnes, e Feltrinel -
li , Antoni o Grieco, e 

. Ecco Sergio Zavoli. 
presidente della , che ci 

parl a di un'attesa per  questo 
congresso comunista meno 
emotiva che in passato, più 
intelligente, più laica. Vicin o 
a lui passa Emmanuele -
co, che poi tir a via ciondo-
lando. l tempo di salutare 
questo segugio di razza della 
vit a politica italian a ed ecco 
Valeri a , venuta qui 

n la speranza di veder  na-
scere qualcosa di buono. Che 
ricca la relazione dì Berlin -
guer. i ha colpito quando 
ha parlato dei guerriglier i 
del Guatemala e dei sacerdo-
t i che lottano insieme per  il 
riscatto sociale degli indios». 

Speranza. Attesa. Sentia-
mo lo scrittor e Ferdinando 
Camon: «Eh sì, questo è dav-
vero un congresso storico. E 
fr a i più i nella sto-
ria  del . o si vedrà tr a 
due o tr e giorni». o inter -
rompe un fragoroso applau-
so, uno dei tanti che fanno 
da sensibile contrappunto, 
da antenna, al discorso di 
Berlinguer. Anche questa è 
liturgia ? a no, ma no, non 
esageriamo — riprende Ca-
mon —. Piuttosto, desidero e 
spero (anche se ho qualche 
timor e al riguardo ) che que-

Una polemica di «Trybuna » 
A — «Tribun a , organo del 

POUP, ha pubblicato, secondo notine di egenzia, 
una dura critic a della poetica estera e intema del 

, in occasione dei XV  Congresso nazionale 
del , «nella speranza che la direzione del Par-
tit o si ravveda». Con tono polemico e asseverati» 
vo. l'organo del POUP accusa il PC  di a\ere 
rinunciato a qualsiasi solidarietà con i paesi so-
cialisti, come dimostra la critic a «della derisione 
della presenta militar e S in Afghani-
stan». Sempre secondo la versione fornit a dalle 
agenzie, «Trybuna » afferma anche che i co-
munisti italiani avrebbero ^sfiducia nei confronti 

delle possibilità di cambiamenti economici nei 
paesi del socialismo reale*. A riprova  di ciò l'or -
gano del POUP cita le posizioni del PC  sulla 
tragedia polacca, riaffermando che «la proclama-
zione dello stato di guerra in Polonia non è dipe-
so dalla volontà di impedire il processo di rinno-
vamento democratico, ma dalla necessità di op-
porsi ad una minaccia reale contro il sistema so-
cialista polacco'e contro la pace in Europa». 

Evidentemente le divergenze di giudizio e di 
valutazioni tr a il PC  e il POUP restano assai 
grandi sulla vicenda policca, su alcuni fatt i im-
portant i della situazione internazionale t sui 
rapport i che debbono eristere tr a i partit i comu-
nisti. 

s to congresso faccia chiarez-
za. Che indichi , cioè, ed enu-
meri le proposte concrete per 
l'alternativa . Che spieghi be-
ne quali sono i punti di unio-
ne e qu*  quelli di disaccor-
do col . Che dica chiaro ai 
socialisti a quali varchi l i si 
aspetta. Eh sì, il "momento 
della verità"  riguard a loro. 
non i comunisti, come ha 
scritt o qualcuno*. 

a relazione introduttiv a 
sta volgendo a! termine. E 
con essa il meticoloso lavoro 
di appunti di un ragazzotto 
biondo e occhialuto. i 
a sé un dizionari o e un libro . 

a post-fascista»: «Ven-
go da Firenze. Sono uno stu-
dente americano della Stan-
ford University, in Califor -
nia, e sto facendo un lavoro 
di ricerca sui comunisti ita-
liani». Vicino a lui un altr o 
studente americano. Già, a 
guardarl i così seri, ad osser-
vare poi in questa tribun a o 
i n platea, l'atmosfera, a par-
te qualche saluto affettuoso. 
non è propri o salottiera. E 
non ci si vergogna di sfog-
giare applausi «fuori tempo». 

i mostrare, n una parola, 
l a propri a personale passio-
ne politica. 

Andre a Atei 
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Mess dei partit i ester i 
Pubblichiamo altr i messag-
gi di partit i esteri, presenti 
con loro delegazioni al Con-
gresso. 

?» 

o 
comunista 

e 
Cari compagni, il Partit o 

comunista francese augura 
pieno successo ai lavori del 
XV  Congresso del Partit o 
comunista italian o e, per  suo 
tramite , trasmette il suo fra -
terno saluto a tutt i i comuni-
sti, a tutt i 1 lavorator i italia -
ni . l vostro congresso si tie-
ne in un momento in cui, di 
front e all'aggravarr  jnt o del-
la crisi e all'offensiva padro-
nale contro le conquiste ope-
rale, nel vostro paese sono n 
corso profonde lott e popola-
ri . o sviluppo della situazio-
ne n a conferma con 
particolar e forza che, senza 
la partecipazione del comu-
nisti alla direzione del paese, 
non c'è prospettiva di alter-
nativa democratica. 

n tale contesto, il vostro 
congresso assume particola-
re importanza e i comunisti 
francesi seguono l vostri la-
vor i con molto interesse. n 
Francia, come sapete, il no-
stro  Congresso ha de-
finit o una strategia di avan-
zata al socialismo alla fran -
cese. Conduciamo la nostra 
lott a contro le cause profon-
de della crisi insite nella 
struttur a capitalistica della 
società del nostro paese. È 
un cammino di unione e di 
lott a del movimento popola-
r e per  respingere, poco a po-
co, le forze del grande capita-
le e dare risposte adeguate al 
problemi del nostro popolo. 
E in questo spirit o che, da ol-
tr e 20 mesi, dopo aver  gioca-
t o un ruolo rilevant e nella 
vittori a della sinistra, il Par-
tit o comunista francese par-
tecipa al governo della Fran-
cia, esso porta il suo contri -
buto original e al progresso 
democratico e sociale, me-
diante una lott a impegnata e 
continua. Esso opera in mo-
do costruttiv o per  favorir e 1* 
unione delle forze necessarie 
a far  agire e partecipare i la-
voratori , al fine di superare 
gli ostacoli eretti dalla dec'.ra 
e dal padronato alla messa in 
atto della politica nuova vo-
lut a dalle francesi e dai fran -
cesi. Al tempo stesso noi at-
tribuiam o grandissima im -
portanza alla lott a per la pa-
ce e il disarmo. 

Ci rallegriam o per  l'esi-
stenza di un grande movi-
mento unitari o che si svilup-
pa in Francia come in , 
i n Europa come in Giappone 
e negli USA, contro l'escala-
tion della corsa agli arma-
menti, a favore di una loro 
riduzion e equilibrata . Au-
menta l'esigenza di destina-
r e le risorse così liberate al 
progresso sociale, alla lott a 
contro la fame e 11 sottosvi-
luppo. È estremamente im -
portant e che si affermi la vo-
lontà dei popoli di veder  con-
cludere positivamente i ne-
goziati sul disarmo in corso a 
Ginevra, d e Vienna. 

o che la situazio-
ne internazionale caratteriz-
zata dalla avanzata di forze 
di emancipazione nazionale, 
sociale ed umana, apra delle 
nuove possibilità per  scon-
figgere la pericolosa politica 
dell'amministrazion e -
gan. Ciò presume l'azione u-
nltari a di tutt e le forze. n 

ciascun paese e a livell o in-
ternazionale, e a ciò, per 
quanto ci concerne, inten-
diamo contribuire . 

Cari compagni, il comuni-
cato congiunto, a conclusio-
ne del recente o tr a 
Georges s e Enric o 
Berlinguer, ha definit o le ba-
si per  lo sviluppo del nostri 
rapport i e ha messo in evi-
denza la positiva cooperazio-
ne esistente tr a l nostri due 
partit i per  il raggiungimento 
degli obiettivi di pace, pro-
gresso sociale, democrazia, 
socialismo che ci sono comu-
ni . i i nostri au-
gur i per  un lavoro fruttuoso, 
auspichiamo 11 progresso 
dell'amicizi a e della coopera-
zione tr a i nostri partiti , tr a l 
nostri popoli, tr a 1 nostri 
paesi. 

o 
o 

socialista 
e 

Cari compagni, il Comitato 
centrale del Partit e operaio 
socialista ungherese a nome 
di tutt i i comunisti unghere-
si saluta con omaggio il XV
Ccngre-^so del Partit o comu-
nista italiano e tutt i i suoi 
partecipanti augurando loro 
un fruttuoso lavoro. Sappia-
mo che il vostro congresso si 
riunisce in una situazione e-
stremamente difficile , gravi-
da di tensioni intern e ed e-
sterne. fatt o che aumenta la 
responsabilità dei comunisti 
italiani . 

l cumulo del problemi po-
litici , economici, sociali -
terni ancora insoluti , nonché 
i grandi compiti della lott a 
contro la corsa agli arma-
menti che minaccia l'umani -
tà intera, della lott a per  la di-
fesa dei risultat i della disten-
sione e per  l'assicurazione 
duratur a di una coesistenza 
pacifica, sottopongono ad 
una seria prova di forza la 
sinistra italiana, e in prim o 
luogo i comunisti. 

 comunisti ungheresi ap-
prezzano molto gli sforzi del 
PC  e la sua lott a per la dife-
sa del diritt i dei lavorator i i-
taliani , per  il raggiungimen-
to di un futur o pacifico e so-
cialista. l Partit o operaio so-
cialista ungherese è solidale 
con la lott a che il Partit o co-
munista italian o conduce in 
difficil i condizioni per il pro-
gresso del popolo italiano. l 
nostro partit o è convinto che 
la solidarietà internazionale 
aumenti le nostre forze e 
perciò la riteniam o indispen-
sabile nella lott a per  il pro-
gresso sociale e per la difesa 
della pace. 

 comunisti ungheresi in -
tendono servire la causa co-
mune del progresso sociale e 
della pace risolvendo in Un-
gheria nel modo miglior e i 
compiti postici dalla costru-
zione del socialismo. Nono-
stante gli sfavorevoli effetti 
internazionali , è nostra fer-
ma decisione non soltanto di 
presentare, ma anche di svi-
luppar e ancora le nostre 
conquiste socialiste. Com'è 
noto per  voi, noi apprezzia-
mo i nostri risultati , ma non 
intendiamo idealizzare il l i -
vello raggiunto finor a da 
noi. Abbiamo dei problemi, 
sappiamo che ci resta molto 
da fare per lo sviluppo delle 
nostre condizioni politiche, 
sociali ed economiche. Ciò 

Nel prossimo numero, in edìcola da domani 

A 
in occasione del XVI Congresso del PCI, offre un 
supplemento di 32 pagine 

 Contemporaneo» 
LO SCIENZIATO 

KARL MARX 
PERCHÉ OGGI 
di Luciano Barca 
TEORIA E PRASSI 
un colloquio dì Franco Ottolenghi 
con Cesare Luporini, articoli di Avmen e Badaloni 
MARX, I MARXISMI 
E LA CRISI ATTUAL E 
articoli di Aronowiz. Fetscher. Mugnai. 
Nel . Paggi. Perrotta. Spinella 
LA TEORIA DELLO SVILUPPO 
E IL CAPITALISM O 
artìcoli dì Cabali. Carandìni, Cohen. Napoleoni, Therbon 
IL MARXISMO E LA STORIA 
articoli di Balibar. Kesselmann. Paci. Pneto. Zangheri 
MARX E LA CULTURA ITALIAN A 
articol i dì Dal Prà. Galasso, Mancini 

Una copertina con un inedito a quattro colon di Vesptgnan i 
 un disegno di Cerro* } 

non cambia il fatt o che l'Un -
gheria si è trasformata — in 
un periodo storico relativa-
mente breve — da un paese 
agrari o sottosviluppato n 
un paese e media-
mente sviluppato con un'a-
gricoltur a industrializzata. 

Nella a popolare 

ungherese la disoccupazione 
è scomparsa ormai da più di 
tr e decenni; l'istruzion e e 1' 
assistenza sanitaria gratuit a 
sono diventate un diritt o ci-
vile. Più della metà della no-
stra popolazione conosce so-
lo dai libr i che cosa sia l'insi -
curezza sociale e l'asservi-

mento economico. Tutt o 
questo l'abbiamo raggiunto 
con molto lavoro, a prezzo di 
grandi sacrifici. l nostro svi-
luppo socialista ha trovat o 
sempre un appoggio sicuro 
nella cooperazlone multi la -
terale, reciprocamente van-
taggiosa fr a paesi socialisti. 

l Partit o operaio sociali-
sta ungherese — essendo 
profondamente cosciente 
della sua responsabilità di 
front e al propri o popolo e u-
gualmente di front e al movi-
mento operaio internaziona-
le — augura molt i successi 
all a faticosa lott a dei comu-
nisti italiani . 
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a presidenza 
Ecco i compagni chiamati 

a far  part e della presidenza 
del XV  Congresso: 

Enric o , se-
gretari o generale uscente del 
Partito ; le compagne e i com-
pagni della e e della 
Segreteria uscenti; i compa-
gni dell'Uffici o di presidenza 
della Commissione centrale 
di controll o uscente;  com-
pagni della Segreteria nazio-
nale della ;  segretari 
regionali del Partit o ed inol-
tre: o , segre-
tari o della Federazione di 

; Piero , se-
gretari o della Federazione di 
Torino ; o , 
segretario della Federazione 
di Genova; o , 
segretario della Federazione 
di Bologna;Sandro -

, segretario della Federa-
zione di ; Eugenio -

, segretario della Fede-
razione di Napoli; Eli o SAN-

, segretario della 
Federazione di Palermo; -

l a . responsabile 
del la Sezione femminil e na-
zionale; 

Camill a , Anto-
ni o , Battista SAN-

. Vittori o : rap-
presentanti dei fondatoti e 
del veterani del Partito ; 

Gin a , Carl a 
. i A PONT. 

Giuseppe , Giovanni 
PESCE, o , Vera 

, o VAT -
: e d'or o 

della ; s -
, n rappresentanza delle 

famigli e del Caduti nella lot -
t a di ; 

Giuseppina ZACCO A 
, Nando A 
. Pasquale GATTO : 

rappresentanti dei familiar i 
dei Caduti nella lott a al ter-
rorism o e alla mafia; 

Nicola , presi-
dente delta Fondazione 
Gramsci; Giulian o -

, presidente della 
Fondazione Feltrinelli ; Car-

l o Giuli o . o 
, o GUTTU -

SO. Cesare . -
gi NONO. Franca

, Ettor e SCO-
: rappresentanti della cul-

tura ; 
Guido , Germano 

. o , E-
li o . Antoni o 

, o 
, o , 

o . Ugo VFTE -
: rappresentanti delle As-

semblee elettive; 
o , segretario 

generale della ; Onelio 
. presidente della 

a nazionale delle coope-
rativ e e mutue; Enric o -

. presidente ; 
Anit a . dell 'Unio -
ne donne italiane; o O-

, vice presidente 
della Confederazione italia -
na coltivatori ; o -

. segretario generale 
della Confeseicent<; o 

, segretario gene-

ral e della Confederazione 
nazionale dell'artigianato ; 

o , segreta-
ri o della Sezione Ansaldo 
meccanico-nucleare di Ge-
nova; i . operaia 
Alsar  (Allumini o ) del 
Sulcls; Federico , 
segretario della Sezione Alf a 

o di Are»; o 
, operaio del Can-

tier e navale di Palermo; 
o , tecnico del 

Pttrolehimlc o di Porto -
inerà, Juli a , o-
peraia li . cassa integrazione 
della Fiat ; 

Vittori o  e -
ri o , coltivator i 
dirett i di Forl ì e di Salerno; 

Gabriell a POZZABON. per 
l a Federazione PC  del -
semburgo; Giovanni -
NA, per la Federazione PC
di Zurigo ; 

Josef N per  la 
minoranza di l ingua tedesca; 
Gabriell a Z per  la 
minoranza di l ingua slove-
na. 

LETTERE 
ALL ' UNITA' 

o e i 
tedeschi «vecchi del » 
Cari colleghi. 

nell'autunno del 1983. dopo l'insuccesso 
delle trattative di Ginevra, ci troveremo di 
fronte alla crisi politica mondiale più perico~ 

 dopo quella di Cuba di vent'anni fa. a 
causa della progettala installazione di missili 
americani di media gittata del tipo
li  e Cruise Alissiles. 

 migliore (e probabilmente l'unica) dife-
sa contro una guerra atomica è un'opinione 
pubblica ben informata.  l'opinione 
pubblica da noi non viene informata sufficien-
temente attraverso la stampa, la radio e la 
televisione né sui fatti e sviluppi che depongo-
no a sfavore della necessità di ulteriori arma-
menti atomici né sulle attività del movimento 
internazionale per la pace. 

 solo due esempi:  marzo 
1982 il  giornale e Allgcmcine 
Zeitung» non riportò una sola frase sulla 
'mozione freeze» presentata dai senatori 

 e Hatfield al congresso degli Stati 
Uniti.  15 giugno il  quotidiano «Frankfurte r 
Allgcmcine Zeitung*  ha nascosto la notizia 
dell'imponente dimostrazione contro il  riar-
mo di New York che con la partecipazione di 
circa 800.000 persone è stata la più grande 
assemblea popolare dei 200 anni di storia de-
gli Stati Uniti, riportando l'avvenimento solo 
due giorni dopo con una notizia in quinta pa-
gina su una colonna. 

 motivazioni di autocensura sono note: 
molti dovrebbero temere per il  proprio posto 
di lavoro se pubblicassero tutta la verità sulla 
preparazione della guerra atomica circoscrit-
ta

 possibilità di evitare la terza guerra 
mondiale, che sta diventando sempre più pro-
babile. dipende in larga misura dalla nostra 
obiettività giornalistica che deve collocarsi al 
di sopra della propaganda delle due parti in 
causa. Come giornalisti fate parte del gruppo 
di persone più informate. Non lasciate cadere 
nessuna informazione importante nel cestino. 
Comunicate alla popolazione tutta la verità 
sul pericolo della guerra atomica. 

 ascolto a tre 'vecchi del mestiere»: 
assieme abbiamo 207 anni e 140 di lavoro 
giornalistico, due di noi hanno partecipato al-
la li  guerra mondiale come soldati, uno è sta-
to per 15 anni negli Stati Uniti, uno per
anni  Oriente. Sappiamo perciò 
di cosa stiamo parlando.  scelta di usufrui-
re veramente della libertà di stampa può esse-
re decisiva per la più importante decisione 
dell'anno 1983 o addirittura del secolo. 

AUGUST
editore del giornale  Grunen» ) 

E 
editore della rivista *Neue  (Amburgo) 

editore UP  'Unabh. ) 

«Queste polemiche 
sanno dì stantìo» 
Caro direttore. 

queste polemiche sollevate recentemente da 
alcuni compagni nelle lettere a//'Unit à circa 
la opportunità o meno per i comunisti di par-
tecipare a trasmissioni televisive tipo 'Ci-
pria» e addirittura di cantoni, mi sanno mol-
to di stantìo e sollevano problemi di carattere 
più generale su che cosa si intenda per mdiver-
sità» del nostro partito. 

 diversi non credo significhi essere 
superuomini o francescani, ma soprattutto es-
sere diversi nel modo di governare la cosa 
pubblica.  la vita di tutti i giorni non può 
essere, per i comunisti (ed in particolare per i 
dirigenti) distacco, isolamento, meditazione. 

Viviamo in una società che non deve essere 
trasformata per essere governata meglio, ma 
deve essere governata meglio per riuscire a 
trasformarla-  sull'Olimpo, significa 
estraniarsi dalle masse, dai loro problemi e 
dal loro modo reale di vivere. 

 non credo sia questo che noi vogliamo. 
O E

—, . . ) 

e e due va bene, 
due e e no? 
Cara Unità. 
'  nella mia sezione del  si dovevano no-
minare 5 delegati al congresso provinciale.
commissione elettorale si è orientata su tre 
compagni e due compagne. 

 te proposte, abbiamo chiesto 
come mai non fosse stata inclusa la segretaria 
di sezione.  risposta è stata questa: abbia-
mo proposto due donne e tre uomini. Se pro-
ponevamo anche la segretaria, diventavano tr e 
donne e due maschi! 

Hai capito?  compagno che ha fatto que-
sto discorso era in buonafede, di questo non 
dubito.  io domando: dove'stanno i pari 
diritti,  tindifferenza olfatto che si sia uomini 
o donne? 

A
(Castelfranco Emilia ) 

E «  compagni»? 
Caro direttore. 

sabato 19 febbraio alle ore 16.30 sul Terzo 
canale della TV è stato mandato in onda un 
vecchio ma sempre bel film di  «/ 
compagni». 

Ali  ha sorpreso che la pagina dellUahà 
dedicala agli spettacoli televisivi non conte-
nesse nessuna presentazione. Nella rubrica 
giornaliera 'Scegli il  tuo film» quel giorno 
non se ne faceva cenno, lo credo che un po' di 
spazio, fra tanti film segnatati, si poteva tro-
vare. 

O 1 
(Bergamo) 

l PC  nacque nel '44 
ma Shawi era comunista 
già all'inizi o degli anni 30 
Cari compagni. 

suinjttUh dei 19 febbraio era riportata la 
notizia della morte del compagno Nicolas 
Shawi. presidente del  comunista liba-
nese.  lui si dice, fra raltro. che 'aderì al 

 nel 1943 per divenirne segretario genera-
le nel 1964. in seguito alla scomparsa in Siria, 
in circostanze mai chiarite, del precederne se-
gretario generale  Helou». 

 realtà la militanza politica comunista di 
Shawi risale alT inizio degli anni Trenta, 
quando, assieme ad un esiguo nucleo di altri 
compagni —fr a cui  Bagdash,
lah al-Helu.  ai-Aris e 
altri  —fu tra i principali animatori del
to comunista ai Siria e Ubano: partito che. 
nel suo congresso del dicembre '43-gennaio 
'44. decise ai dare vita a due organizzazioni 
politiche separate per la Siria e il

 guida del partito libanese fu assunta da 

 al-Helu. che fu però rimosso dal 
suo incarico nei primi mesi del 1947 sotto 
l'accusa di *titoismo- e rimpiazzato da Sha-
wi: va detto che il  seppe superare ben 
presto questa frattura, e che al-Helu fu riabi-
litato e reintegrato nella sua carica. 

 Quindi nella sua veste di segretario gene-
rale del CC del  che il  compagno al-Helu 
si recò clandestinamente a  nel 1959. 
all'epoca dell'unione siro-egiziana. Arrestato. 
fu torturato a morte dalla polizia politica: le 
circostanze della sua morte non sono affatto 
misteriose, bensì costituiscono un esempio as-
sai alto di solidarietà fra i movimenti di libe-
razione libanese e siriano, e una delle pagine 
più oscure del regime nasseriano in Siria. 

Scrivo queste cose non per un eccesso di 
pignoleria, ma perché mi pare essenziale, da 
parte di un partito come il  nostro, l'approfon-
dimento della conoscenza della realtà politica 
dei  extraeuropei, alfine di un completo 
superamento di vecchi schemi ideologici euro-
centrici: schemi che rischiano di semplificare 
in modo eccessivo la realtà mediorientale, i-
gnorando da un lato i pur interessanti spunti 
politici originali elaborati dai  di quell'a-
rea. dall'altro i tratti illiberali  e autoritari 
che hanno caratterizzato il  nasserismo. 

A
) 

, pe  esempio... 
Cari compagni. 

 di non aver assolutamente nulla 
contro la cultura e gli spettacoli; ribadisco 
inoltre la mia adesione, in senso generale, alta 
nuova veste dell'Unità. 

Ali  sembra però che le tre e certe volte quat-
tro pagine dedicate appunto alla cultura e 
agli spettacoli siano eccessive nell'insieme del 
giornale, quando invece altre materie non ap-
paiono che in misura ridottissima e solo sal-
tuariamente. 

Considerando la natura socialmente etero-
genea del  e di chi acquista /"Unità , mi" 
sembra utile — oltre alla pubblicazione come 
già avviene dei problemi e notizie economiche 
— dedicare uno spazio quotidiano ai dati sul-
la finanza. 

 a mezza pagina di dati sulla Borsa, i 
 i CCT. i titoli, le obbligazioni, i cambi 

delta lira, il  prezzo dell'oro, con magari ana-
lisi sull'andamento del Aiercato. 

Sono convinto che dati dì questo tipo sono 
utili  a tutta una serie di compagni con le più 
svariate attività di tipo economico o sociale. 

O
_ _ . . (Belluno) 

i 
Caro direttore. 

nel ringraziare te e l'amico  Aticacchì 
del bell'articolo pubblicalo mercoledì 16 feb-
braio sul mio dipinto esposto a Castel Sani' 
Angelo, vorrei pregarti ai permettermi di cor-
reggere un refuso: il  nome di uno dei miei più 
cari collaboratori. Nino Atarcobì. è stato invo-
lontariamente storpiato in Alar copio. 

Tengo molto a fare questa precisazione per-
chè il  compagno Nino Starcobi mie stato vici-
no per oltre veni 'anni con il  suo affetto e le sue 
premure. Nino Afarcohi. oggi scomparso, era 
fratello dell'eroe varesino, medaglia d'oro 
delta  Walter Atarcobì. 

È giusto che il  suo nome sia ricordato senza 
errori da un giornale come il  nostro. 

O GUTTUSO 
^ . (Varese Velate) 

o 
questi i 

Ci è impossibile ospitare tutt e le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavi a assicurare ai 
lettor i che ci scrìvono e i cui scritt i non vengo-
no pubblicati per  ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande utilit à per  il giorna-
le, il quale terr à conto sia dei suggerimenti sia 
delie osservazioni critiche. Oggi, tr a l'altr o rin-
graziamo. 

Giovanni , Santhià; Giuseppe 
, San Ferdinando; -

TAT O direttiv o , Terni ; a 
. Catanzaro; Giorgio , 

: i , ; Gino 
. ; F. . : 

Ezio . ; o -
SANl,Tor ino ; Ercole . ; Fran-
co . ; i -

. Vicenza; o . Firenze; Vit o 
SCOVENNA, Bressana B.; Tristano -

, Bruxelles; Carin o , Fubine; 
o . ; V. SE-

VA . ; Amos , Borgoforte; 
Auror a . : Bortolo . 
Bruxelles; Cari o . Quarona Sesia; 
Settimo . Anguillaia-Veneta 

 Comitato centrale del  comunista 
brasiliano è stato messo tutto in galera per 
non farlo partecipare alle elezioni. Questo è il 
mondo capitalista»). 

U N O di insegnanti precari della 
scuola media «S. Gcrvasi», Cervia (protestano. 
scrivendo tr a l'altro :  legge 270 del 12 
maggio 1982, che doveva risolvere i problemi 
del precariato e sistemare tutti, ha discrimi-
nato invece gli abilitati del 1976». Faremo 
pervenire la vostra lettera ai nostri gruppi par-
lamentari) ; Giovanna FONTAN A e altr e 28 
firme» o all'Adig e (-Noi insegnanti pre-
cari manifestiamo disagio, impotenza, in 
quanto dopo essere utilizzati nella scuola co-
me manodopera di riserva, senza alcuna ga-
ranzia giuridica — licenziali e riassunti con 
nomine a tempo determinato — sottoposti a 
ricatti penosi ed avvilenti, siamo anche pena-
lizzati da continui e logoranti ritardi negli 
stipendi»). 

o . a l-ln  c'i la 
svalutazione e la bilancia commerciale è in 
passivo. È colpa dei consumi dei lavoratori o 
dei ricchi che si fanno le ville con sei o sette 
bagni e con sei o sette cessi? Alla TV devono 
dire anche queste cote, anziché fare soltanto 
deirantisovietismo!»); Auror a BONFOCO e 
altr e 48 firme di insegnanti supplenti statali 
della provincia di Pavia (abbiamo trasmesso la 
vostra lettera ai gruppi parlamentari comsai-
sti della Camera e del Senato); Giordano -

. Scandicci (-11 Carnevale di Venezia si i 
svolto alt indomani delle tragedie ài Torino e 
di Champoluc Altre città italiane che aveva-
no programmato manifestazioni carnevale-
sche. dimostrando maggiore senso civico. 
hanno rinunziato»). 

E E o Professionale di 
viale Alessandrino. a (abbiamo inviat o Q 
vostro scritt o ai nostri gruppi parlamentari) ; 

o , Correggio ('Bisogna 
stare ottetti ad essere onesti e far capire dove 
si spendono i soldi. Voglio fare appello ai dt-
ladini coscienti, che votino per quel partito 
che presenta più galantuomini con coscienza 
di uguaglianza»): Giorgina  di Torin o e 
Giuseppe FA  di Voghera (esprimo-
no netta opposizione alla proposta di concede-
r e ai Savoia di rientrare  in ; Eli o -

, Firenze (non possiamo pubblicare la 
tua lettera perche abbiamo vitt o che è stata 
inviat a anche a un altr o giornale). 
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